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Pace e libertà 


Una breve notizia pubblicata dalla stampa 
italiana ha fatto conoscere che il Comitato Su- 
periore della Difesa ha proposto lo stanzia- 
mento di nuovi fondi straordinarii per l’au- 
mento degli armamenti. La stampa fascista, 
commentando la notizia, e per cercar di miti- 
gare la sgradevole impressione che essa ha 
provocato nel paese dissanguato dalle avven- 
ture di Abissinia e di Spagna, si è diffusa a 
spiegare che l’indirizzo strategico dato da Mus- 
solini ai piani dello Stato Maggiore è quello 
della guerra breve, a risultato’ rapido, per la 
impossibilità che ha l’Italia di sopportare una 
guerra lunga, e che perciò è necessario prepa- 
rarsi ad opporre all'avversario di domani una 
massa di armi meccaniche, di aeroplani, di 
pezzi di artiglieria, e di uomini, tale da deci- 
dere rapidamente il conflitto, a favore, natu- 
ralmente, del fascismo. 

La decisione del Comitato Superiore della 
Difesa è un’altra conferma che il governo 
fascista si prepara a nuove ‘aggressioni, si pre- 
para ad estendere la guerra all'Europa ed al 
mondo. Non vi è nessun paese che abbia 
espresso o nutra segretamente il disegno di 
attaccare l’Italia. Invece il governo fascista ha 
aggredito l’Abissinia, ha aggredito la Spagna, 
ha permesso l’aggressione della Germania con- 
tro l’Austria, appoggia Paggressione di Hitler 
‘contro la Cecoslovacchia, sostiene l’aggres- 
sione del Giappone contro la Cina, partecipa a 
tutti i disegni di aggressione contro la U.R. 
S.S., e prepara apertamente l’attacco contro la 
Francia. 


La teoria della guerra breve è un’altra di 
quelle menzogne che il governo fascista dif- 
fonde nel paese per annebbiare, nelle masse 
popolari, la coscienza della gravità della situa- 
zione e dei pericoli che le minacciano. 

Non è verosimile che lo Stato Maggiore ita- 
liano, dopo la esperienza delle guerre di Spagna 
e di Cina, e di fronte allo schieramento delle 
forze di pace che si delinea nel mondo, pensi 
davvero che l’aggressione dei paesi fascisti 
contro i paesi pacifici possa risolversi in breve 
tempo e con la vittoria del blocco fascista ! 


I governi fascisti d’Italia e di Germania 
hanno aggredito la Spagna, hanno mandato 
contro questo paese più di 150 mila uomini, 
una flotta aerea, migliaia di cannoni d’ogni ca- 
libro e di armi a motore ed automatiche di 
vario tipo. L’esercito popolare spagnuolo, a 
causa della criminale politica detta del non 
intervento, è stato sempre in stato d’inferiorità 
rispetto all’armamento fascista. Ciononostante 
la guerra contro la Spagna dura da oltre due 
anni e durerà ancora molto tempo, e si con- 
cluderà non con la vittoria di Mussolini e di 
Hitler, ma con la vittoria del popolo della Spa- 
gna, della sua libertà e della sua indipendenza 
nazionale. 

Anche il Giappone, sicuro del metodo che gli 
aveva dato dei successi nel passato, ha creduto 
che la sua ultima aggressione contro la Cina 
avrebbe fatto capitolare in poche settimane 
questo paese impoverito e quasi disarmato. Il 
Giappone si è sbagliato. Ha fatto i conti senza 
la volontà eroica del popolo della Cina, deciso 
a difendere fino all’ultimo uomo la indipen- 
denza nazionale, e sta ricevendo delle dure 
lezioni dall’esercito cinese. Se il Giappone non 
abbandona l’impresa, esso va incontro ad una 
sicura catastrofe. 
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I governi imperialisti fascisti aggressori 
fanno i loro piani negligendo la volontà di pace 
dei popoli e la loro coscienza della libertà e 
della indipendenza nazionale. L’aviazione e le 
armi moderne possono provocare e provocano 
delle stragi dieci e dieci volte più grandi di 
quelle del passato ; gli eserciti fascisti possono 
accanirsi a massacrare le popolazioni delle re- 
trovie, le donne e i fanciulli — ma quelli che 
decidono della vittoria, in ultima analisi, sono 
i popoli liberi, i popoli pacifici, i popoli che 
non vogliono essere schiavi. Tale è la lezione 
che si deve ricavare dalle guerre in corso. 


Ma le guerre in corso danno un grande 
rilievo ad un’altra considerazione. Se gli eser- 
citi della Spagna e della Cina, male armati, 
senza l’aiuto effettivo dei governi dei grandi 
paesi democratici d'Europa e d'America, ten- 
gono in iscacco le potenze fasciste, in quale 
situazione si troveranno domani queste po- 
tenze aggressive contro il blocco dei paesi de- 
mocratici, le cui forze armate ed il cui poten- 
ziale di guerra sono di gran lunga superiori 
alla capacità bellica del blocco dei paesi fascisti, 
e i cui popoli non sono per nulla disposti a 
cadere sotto il tallone della dittatura barbara 
del fascismo ? Questa domanda se la deve 
porre il popolo italiano, e rispondervi svilup- 
pando l'opposizione contro il governo della ca- 
tastrofe, e prendendo il proprio posto sul 
fronte dei popoli che lottano per la pace. 


Le guerre in corso, e la minaccia della loro 
estensione all'Europa e al mondo, da parte dei 
regimi fascisti aggressori, sollecitano il rag- 
gruppamento delle forze di pace. I popoli del 
mondo si orientano verso la formazione di un 
fronte internazionale di resistenza all’aggres- 
sore. All’avanguardia di questo fronte sta la 
grande Unione dei Soviet, la cui politica è 
quella della difesa conseguente della pace. Il 
paese della democrazia più avanzata, il paese 


«del socialismo, indica a tutti i popoli come si 


lotta efficacemente contro le provocazioni del 
fascismo. La Unione dei Soviet ha mostrato che 
si può arrestare il fascismo mantenendo fede 
ai patti di pace: come quando nel maggio 
scorso essa dichiarò che in caso di aggressione 
della Germania contro la Cecoslovacchia essa 
avrebbe osservato gli impegni sottoscritti con 
il governo di questo paese. Il governo sovietico 
ha risposto alle recente provocazione dei mili- 
taristi giapponesi che hanno osato mettere il 
piede sul territorio dei Soviet, con la repres- 
sione rapida dell’invasione. La lezione data dal- 
l'Armata Rossa dell’Estremo Oriente al Giap- 
pone ha fatto rinculare l’aggressore. Attorno 
all'Armata Rossa, attorno al governo sovietico, 
attorno al Partito di Lenin e di Stalin, sono 
schierati tutti i popoli della Unione dei Soviet, 
i quali si leveranno al primo cenno del capo 
amato Stalin, come un sol uomo, per difendere 
la patria socialista. 


L'esempio di fermezza della Unione dei So- 
viet nella difesa conseguente della pace contri- 
buisce enormemente alla organizzazione ed al 
rafforzamento del fronte internazionale dei 
popoli pacifici. 


2. 


La menzogna della guerra breve è uno dei 
mezzi con i quali il fascismo sviluppa il suo 
piano tendente ad orientare il malcontento delle 
masse verso l’obbiettivo esterno, verso la 
guerra generale. Più il governo fascista è 
stretto. dalle difficoltà che esso ha aggravate 
con la sua politica, e più è stimolato a ricercare 
la soluzione delle proprie difficoltà sul piano 
internazionale. 

Tre anni di guerra hanno portato alle classe 
operaia ed alle masse popolari una miseria più 
grande, il caro vita, il pane miscelato; hanno 
aumentato ‘il carico delle imposte, hanno con- 
tratto fortemente la capacità di consumo delle 
masse. L’Abissinia e la Spagna sono, per il 
popolo italiano, un pozzo dove vengono gettate 
migliaia di giovani vite e diecine di miliardi 
di lire. Il governo fascista non si arresta sulla 
via delle avventure, perchè pensa di salvarsi e 
di durare sulla rovina del paese. 

Perciò esso sviluppa la mistica dell’impero. 
Ma l'impero è la miseria accresciuta, è il pane 
miscelato, è l’asse di guerra Berlino-Roma. 

Per le stesse ragioni il fascismo ha iniziato 
una lotta razziale, sulla base di false teorie, 
nate dall’odio bestiale che esso nutre contro i 
popoli non disposti ad accettarne la domina- 
zione. Con queste teorie e con la lotta di razza 
il fascismo si propone di rafforzare la sua ideo- 
logia militarista e guerriera, e di preparare le 
masse popolari alla guerra totalitaria che do- 
vrebbe soddisfare la volontà di rapina e di 
dominazione di un gruppo ristretto di grandi 
capitalisti, di banchieri, di alti gerarchi, pa- 
droni effettivi dell’Italia. In nome delle teorie 
sulla razza italiana superiore il fascismo si 
assume il diritto di aggredire quei popoli che 
esso dichiarerà inferiori. 

Il governo fascista avverte che i motivi con 
i quali esso ha condotto le due guerre d’Africa 
e di Spagna non sono più sufficienti alla pre- 
parazione ideologica della guerra generale. il 
popolo italiano, infatti, vede le conseguenze 
nefaste della guerra, ed è meno disposto a 
lasciarsi ingannare coi vecchi motivi del « posto 
al sole» da conquistare e della «terra da pren- 
dere per le braccia italiane ». 

Ma i motivi razziali urtano i sentimentì e 
gli ideali della classe operaia e del popolo, 
urtano la volontà di pace del popolo, il cui mal- 
contento aumenta, ed esplode anche in proteste 
di massa, come è accaduto recentemente a Co- 
rato di Puglia, dove i carabinieri e i militi 
hanno fatto uso delle armi contro la popola- 
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politica di guerra del governo fascista si raf- 
forza, e di ciò è una prova anche la reazione 
aperta dei cattolici contro questa politica e le 
sue conseguenze, reazione che ha avuto un 
riflesso nella posizione presa dal Papa contro 
le teorie razziali del fascismo. 

Il governo fascista entra in lotta, ora, contro 
le organizzazioni cattoliche. Ma questa lotta 
significa assai più di una reazione alla protesta 
papale contro il razzismo. Essa imposta il pro- 
blema del monopolio ideologico del fascismo 
sulle masse popolari, per la preparazione della 
guerra generale, guerra integrale, totalitaria, 
di aggressione. Il conflitto che si delinea tra 
il fascismo e i cattolici assume, quindi, da una 
parte, il carattere di una lotta per la conquista 
del popolo all’ideologia ed alla politica della 
guerra, e dall'altra parte, di una resistenza a 
questa impresa del fascismo. Essa interessa, 
quindi, tutto il popolo italiano. 


3. 


Le difficoltà del fascismo aumentano, i suoi 
contrasti interni si acutizzano. Il fascismo com- 
pie nuove azioni per deviare questi contrasti, 
per trovare la soluzione di queste difficoltà sul 
terreno internazionale. Questo metodo, fino ad 
or, gli è riuscito, gli ha permesso di durare. 

. La causa principale che ha permesso al fasci- 
smo di durare è che la classe operaia non è 
riuscita ancora a moltiplicare e a sviluppare le 
proprie lotte, a sviluppare le lotte di tutto il 
popolo, contro il padronato, contro i responsa- 
bili della situazione nella quale si trovano le 
masse popolari, contro il governo fascista. Il 
dovere fondamentale dei comunisti è di lavo- 
rare nella classe operaia e tra gli strati popo- 
lari per questi obbiettivi. 

Il fascismo pone al centro dell’attenzione 
delle masse la soluzione imperialista guerriera 
della situazione. Ma questa è la sua soluzione, 
non quella della classe operaia e del popolo. 


Solo la classe operaia può prendere la dire- 
zione di una lotta popolare, veramente nazio- 
nale, che porti il popolo ad uscire della situa- 
zione attuale. La soluzione dei problemi del 
popolo italiano si trova in Italia. 


Nella situazione attuale di guerra dell’Italia, 
la lotta della classe operaia e del popolo per il 
pane, per il benessere, per la pace, per la 
libertà non può che essere strettamente legata 
ad una lotta per la disfatta del governo fasci- 
sta. La vittoria militare del governo fascista 
in Abissinia non ha portato il lavoro e la pace 
ai lavoratori italiani. La guerra continua in 
Africa e il fascismo l’ha estesa alla Spagna. 
Una vittoria del fascismo in Spagna non segne- 
rebbe l’inizio di un periodo di lavoro e di pace 
per l’Italia. Una vittoria del fascismo in Spagna 
darebbe nuovo impulso all'aggressione contro 
altri paesi, aprirebbe la strada ad una guerra 


generale. La pace può essere garantita alla 
condizione che il governo fascista esca battuto 
dalla guerra di Spagna. 


Ma la sconfitta del governo fascista in Spa- 
gna, che provocherebbe nella situazione delle 
modificazioni favorevoli allo sviluppo della 
lotta delle masse, e soprattutto delle masse 
influenzate dal fascismo e delle stesse masse 
fasciste, migliorerebbe le condizioni della lotta 
del popolo per la libertà. 


La lotta per la disfatta del governo fascista 
deve essere l'obbiettivo centrale dei comunisti, 
della classe operaia e delle masse avanzate in 
questo momento. Una tale lotta consiste nel 
rafforzamento delle lotte della classe operaia 
e di tutti gli strati del popolo colpiti dalle 
conseguenze della guerra, per il miglioramento 
delle loro condizioni di esistenza, per imporre 
la fine immediata della guerra, cioè il ritiro 
delle truppe italiane dalla Spagna e dall’Abis- 
sinia, per strappare le libertà politiche indi- 
spensabili al popolo acciocchè esso possa difen- 
dere meglio i proprii diritti ed intervenire nella 
vita del paese. La lotta per la disfatta del go- 
verno fascista comporta un’azione rafforzata 
dei comunisti e degli operai sui fronti fascisti 
della guerra, in Spagna e in Abissinia, per pre- 
parare ed effettuare il passaggio in massa dei 
soldati italiani, con armi e bagagli, dalla parte 
dell'Esercito popolare spagnuolo e dalla parte 
dei combattenti abissini che continuano a bat- 
tersi eroicamente per liberare il loro paese dal- 
l'occupazione dello straniero, dal giogo del 
fascismo barbaro. 


Condizione assoluta del successo dell’azione 
contro la guerra imperialista fascista, e per la 
libertà, è l’azione unita della classe operaia, al 
di sopra delle divergenze politiche o religiose. 

Una grande importanza acquista in questo 
momento l’azione operaia in difesa della libertà 
religiosa e delle organizzazioni cattoliche, e in 
difesa degli ebrei perseguitati dal fascismo. La 
classe operaia, combattente d’avanguardia della 
libertà e della pace, è anche il difensore 
d’avanguardia del diritto di ciascuno a profes- 
sare una fede religiosa, e il difensore di tutti 
i perseguitati e gli oppressi dal capitalismo e 
dal fascismo. 


Il fascismo smantella la libertà religiosa e 
perseguita gli ebrei, inventando una questione 
di razza. Ciò è una conferma della distanza che 
separa il fascismo dalla coscienza dei diritti più 
elementari dell’uomo e dal rispetto della per- 
sonalità umana. Ma ciò indica pure ai comu- 
nisti ed alla classe operaia italiana il dovere 
di raccogliere le loro forze e tutte le forze po- 
polari progressive in una lotta che si proponga 
di abbattere il regime fascista dell’oppressione, 
della miseria e della guerra, e di aprire la via 
che porterà il nostro popolo alla conquista della 
libertà. 
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Giorgio DIMITROV 


DUE ANNI DI 
LOTTA EROICA DEL 
POPOLO SPAGNOLO 


Da due anni il poporo spagnolo difende con eroi- 
smo senza pari la sua libertà e la sua indipendenza. 
In condizioni particolarmente difficili, a prezzo di 
immensi sacrifici e del sangue dei suoi figli mera- 
vigliosi, esso difende ogni palmo della terra natale 
contro gli eserciti degli invasori fascisti. Sarebbe 
difficile trovare in tutta la storia dell’umanità 
un’epopea più eroica della lotta di tutto un popolo 
contro gli oppressori stranieri, ma anche una 
guerra più infame e più scellerata condotta contro 
un popolo europeo civile e progredito. Questa 
guerra è condotta in condizioni speciali : le istitu- 
zioni internazionali che pretendono alla funzione di 
difensori della pace universale, e i governi dei 
maggiori Stati dell'Europa occidentale, che si con- 
siderano con orgoglio come i rappresentanti della 
democrazia, della cultura e della civiltà, non soì- 
tanto hanno preso una posizione di acquiescenza 
di fronte alle scelleratezze inaudite dei barbari 
fascisti, ma, con la loro politica, addirittura le 
appoggiano e le incoraggiano. 

Come è noto, la diplomazia delle potenze dell’Eu- 
ropa occidentale e dei circoli dirigenti della Società 
delle Nazioni motiva la sua politica di « non inter- 
vento », politica di tradimento contro il popolo 
spagnolo, con l’affermazione ipocrita che la guerra 
in Ispagna non è che una lotta interna tra spagnoli, 
che in Ispagna sono in presenza due parti belli- 
geranti spagnole ; che appoggiare il governo legale 
della Spagna, assicurare alla Repubblica spagnola 
il diritto internazionale di acquistare liberamente 
delle armi significherebbe intervenire, e che ciò 
condurrebbe ad una grande guerra. 

In realtà, gli avvenimenti che hanno preceduto 
la ribellione fascista del 18 luglio 1936, come quelli 
che si sono svolti nel corso della guerra, presen- 
‘tano invece un quadro ben differente, riducono a 
nulla questa leggenda creata dagli amici di Hitler 
e di Mussolini in Inghilterra ed in Francia. Durante 
questi due anni, sono stati rivelati all’opinione 
pubblica numerosi fatti, che mostrano con evidenza 
che la ribellione dei generali spagnoli è stata sin 
dall'inizio preparata dagli ambienti ufficiali fasci- 
sti di Germania e d’Italia. I generali Sanjurio, 
Franco, Mola sono stati i docili strumenti di questi, 
che sono gli autentici iniziatori della guerra in 
Ispagna. 

Da lungo tempo i fascisti tedeschi accarezzano 
il sogno di conquistare la Spagna. A questo riguardo, 
come a molti altri, essi perseguono la realizzazione 
dei vecchi piani dell’imperialismio tedesco che, già 
durante la guerra imperialista mondiale, preparava 
l'invasione della Spagna. Ai fini della realizzazione 
di questi piani, il fascismo tedesco aveva spiegato 
in Ispagna una vasta attività di spionaggio e vi 
aveva svolto un profondo lavoro di scalzamento. 
Sotto il governo del reazionario spagnolo Gil Robles, 


i fascisti tedeschi, che godevano di una completa 
libertà d’azione, avevano costituito in Ispagna delle 
diecine di cosiddetti « Landesgruppe » (gruppi di 
originarî tedeschi), avevano stabilito uno stretto 
legame con .i generali dell’esercito spagnolo ed 
avevano sistematicamente reclutato i loro agenti tra 
l'ufficialità. 

Essi avevano ricevuto dal governo di Gil Robles 
delle importanti ordinazioni per forniture di mate- 
riale di guerra, per costruzioni di opere militari ; 
essi erano al corrente di tutte le opere militari nel 
Marocco spagnolo, nelle Isole Baleari, a Gibilterra 
ed in altri punti di grande importanza strategica in 
tempo di guerra. 

Questa attività dei fascisti tedeschi in Ispagna è 
stata facilitata dal fatto chè l’oligarchia reazionaria 
dei grandi proprietari terrieri e dei capitalisti spa- 


gnoli, — che era in quel momento al potere, e che 
fu poi rovesciata dopo la vittoria del Fronte popo- 
lare nelle elezioni al Parlamento — è intieramente 


passata dalla parte del fascismo. I reazionari spa- 
gnoli, che cercavano con tutti i mezzi di strango- 
lare la giovane Repubblica democratica, mandavano 
i loro uomini a «istruirsi » in Germania; e Gil 
Robles, ministro della guerra e capo effettivo del 
governo reazionario, partecipò in persona al con- 
gresso hitleriano di Norimberga, 

La preparazione della ribellione, ispirata dai 
padroni di Berlino, era in pieno corso già molto 
prima del 18 luglio 1936. Il generale Sanjurio, che 
era uno dei capi della ribellione (egli restò ucciso 
in un incidente aviatorio mentre si recava in Spa- 
gna per dirigere la ribellione) era stato incaricato 
dai suoi complici Franco, Mola ed altri — sei mesi 
prima dell’inizio della ribellione — di recarsi in 
Germania per accordarsi definitivamente coi fasci- 
sti tedeschi a proposito del prossimo colpo di Stato 
fascista in Ispagna. Non è superfluo ricordare ora 
ciò che il corrispondente della Pravda comunicava 
il 12 marzo 1936: 

A Berlino si trova attualmente il noto generale 
monarchico spagnolo Sanjurio, organizzatore di 
numerosi complotti controrivoluzionari in Ispagna. 
Il generale Sanjurio ed il suo seguito sono discesi 
all’hòtel Kaiserhof, ove abitano generalmente gli 
ospiti del governo tedesco. Si dice che il generale 
Sanjurio conduca a Berlino delle trattative per 
l’aiuto alle organizzazioni militari controrivoluzio- 
narie spagnole che preparano una nuova congiura 
contro il governio. Sanjurio ha soprattutto l’inten- 
zione di acquistare presso le ditte tedesche delle 
grandi quantità di materiale di guerra. 

Alla preparazione della ribellione, il fascismo 
italiano partecipò in maniera non meno attiva. Dai 
documenti sequestrati al momento della liquida- 
zione del centro di spionaggio di Valenza, risulta 
incontestabilmente che nel 1934 Mussolini condusse 
delle trattative con i rappresentanti dei monarchici 
spagnoli, ai quali egli promise, in caso d’azione, 
il suo appoggio in denaro, in uomini, in aeroplani 
ed in materiale di guerra. Alcuni mesi prima della 
ribellione, Mussolini aveva già dato l’ordine di 
equipaggiare le truppe che dovevano essere inviate 
in Ispagna. Delle intiere squadriglie d’aeroplani 
erano già state preparate, ed una parte di esse fu 
inviata nel Marocco spagnolo per esser messa a 
disposizione di Franco. 

E’ così che, per mezzo dei generali spagnoli, i 
fascisti tedeschi e italiani hanno voluto strangolare 
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il popolo spagnolo, impadronirsi del suo paese, 
sfruttare e saccheggiare le sue ricchezze, fare del 
territorio della Spagna, delle Baleari, del Marocco 
spagnolo, di Gibilterra e del Mediterraneo, delie 
basi per la guerra imperialista che essi preparano, 
ai fini di una nuova spartizione del mondo. 

Così pure è ormai certo che l’invasione della 
Spagna da parte della Germania e dell’Italia fasci- 
sta è parte integrante del patto cosidetto « antiko- 
mintern » tra Hitler e Mussolini, e che essa è stata 
il primo atto dell’offensiva internazionale dell’ « asse 
Berlino-Roma >», 

Gli ispiratori italiani e tedeschi dei generali 
faziosi avevano già scontato una rapida conquista 
del potere ed una prossima istaurazione della dit- 
tatura fascista in Ispagna. 

Ma i fascisti si sono ingannati. Essi avevano fatto 
i conti senza l’oste. Invece delle vittorie rapide e 
facili, sulie quali essi contavano, essi hanno tro- 
vato di fronte a sè la resistenza decisa del popolo 
spagnolo. 

A Madrid, a Barcellona, a Valenza ed in altri 
punti tra i più importanti della Spagna, fin dai 
primi giorni i ribelli sono stati schiacciati dagli 
eroici reparti delle milizie popolari. Avendo subito 
quesia disfatta inflitta loro dal popolo, i generali 
fecero venire le truppe marocchine, la « Legione 
straniera », mentre i loro padroni di Berlino e di 
Roma si affrettavano a cercar di salvare ia situa- 
zione con l’invio delle loro forze armate. 

E’ così che cominciò uno degli interventi mili- 
tari più scellerati e più barbari contro la libertà 
e l'indipendenza di un popolo eroico. 


L'intervento italo-tedesco 


Nella prima fase della guerra, gli interventisti 
tedeschi e italiani, sperando che i ribelli avrebbero 
riportato una pronta vittoria, non agirono aperta- 
mente in qualità di parte belligerante. Ma quando 
apparve chiaro che il popolo spagnolo, creato il 
suo Esercito popolare, avrebbe saputo schiacciare 
definitivamente la ribellione in tutto il paese, essi 
gettarono la maschera. Da allora, essi inviano con- 
tinuamente in Ispagna truppe e materiale di guerra ; 
e attualmente, alla fine del secondo anno di guerra, 
le unità tedesche e italiane costituiscono una parte 
decisiva delle truppe che conducono la guerra con- 
tro il popolo spagnolo. Nelle regioni occupate, il 
comando fascista italo-tedesco è il vero padrone, 
al fronte come nelle retrovie. 

Di questo sono convinti non soltanto gli antifa- 
scisti e gli osservatori neutri dei paesi dell’Europa 
occidentale, ma molti di quelli stessi che si trovano 
nel campo dei ribelli. Molti ufficiali spagnoli della 
parte di Franco si sono accorti essi stessi che i 
veri padroni del sedicente esercito nazionale spa- 
gnolo sono questi fascisti tedeschi e italiani, che 
la fanno da padroni nelle regioni invase, e vi si 
comportano come in un paese coloniale ad essi 
asservito. Degli ufficiali spagnoli del campo di 
Franco sono stati fucilati per aver osato elevare 
la loro protesta contro questo stato di cose. Questi 
fatti mostrano nella maniera più eloquente quali 


| siano effettivamente le parti belligeranti. 


Gli ispiratori della ribellione stessi hanno del 
resto da tempo cessato di nascondere il fatto che 
sono essi a condur la guerra contro la Spagna 


Mentre, nel « Comitato di non-intervento », si va 
da mesi alla ricerca dei metodi adatti a constatare 
le presenza di truppe straniere in Ispagna, Musso- 
lini ha dichiarato pubblicamente ed a varie riprese 
che l’Italia fascista conduce la guerra in Ispagna. 
Egli scambia apertamente dei telegrammi coi suoi 
generali che si trovano in territorio spagnolo. 

Nel marzo 1937, si pubblicava il suo telegramma 
al generale Mancini, che comandava allora le truppe 
italiane in Ispagna, in cui lo si incitava a ripor- 
fare ad ogni costo la vittoria. Questo appello si 
rivolgeva precisamente a quelle « valorose legioni » 
che poco dopo si facevano battere in pieno sotto 
Guadalajara. Nell’agosto 1937, dopo la caduta di 
Santander, Mussolini ha di nuovo inviato al co- 
mando delle truppe italiane dei telegrammi, in cui 
si diceva che «l’Italia è fiera di esser riuscita a 
battersi in terra spagnola >». 

Anche ultimamente, il 10 luglio 1938, il Popolo 
d’Italia, organo di Mussolini, ha pubblicato un suo 
articolo nel quale si parla in termini aperti della 
guerra che le truppe del fascismo italiano condu- 
cono in Ispagna. «I nostri battaglioni, che erano 
appena tornati, dopo aver conquistato l’Etiopia, 
dovettero poi passare in Ispagna...» — dichiara 
questo capo dei barbari fascisti che seminano la 
morte in terra spagnola. 

Nella stampa italiana, si pubblicano delle liste 
di soldati e di ufficiali del corpo di spedizione 
caduti in Ispagna. Anche recentemente, tutta la 
stampa italiana ha pubblicato dei dati ufficiali 
(senza dubbio molto inferiori al vero), secondo i 
quiali, dal principio della guerra ‘di Spagna, 120 
aviatori italiani sono stati uccisi, 21 fatti prigio- 
nieri e 9 dispersi. Dei generali italiani pubblicano 
sulle operazioni militari in Ispagna degli articoli, 
nei quali essi non si sentono nemmeno in dovere 
di presentarsi come « consiglieri » di Franco, ma 
si vantano anzi pubblicamente e con insolenza della 
loro parte di conquistatori fascisti. 

Così pure i fascisti tedeschi hanno da tempo ces- 
sato di coprire le operazioni militari in Ispagna 
con la foglia di fico del non-intervento, Ed effet- 
tivamente sarebbe ridicolo ed impossibile cercar 
di dissimulare dei fatti quali l’invio di centinaia 
di migliaia di soldati, di migliaia di aeroplani, xi 
carri armati, di una quantità incalcolabile di obici 
e di altro materiale di guerra proveniente dalla Ger- 
mania e dall’Italia, 

Nel momento stesso in cui il Comitato di non- 
intervento prende delle decisioni sui metodi per 
il ritiro dei volontari dalla Spagna — ponendo 
cinicamente sullo stesso piano i veri volontari che 
combattono a fianco del popolo spagnolo ed i corpi 
d’armata regolari degli invasori fascisti — l’Italia 
e la Germania inviano delle nuove forze militari 
sul fronte del Levante. Gli interventisti preparano 
apertamente contro Valenza un’offensiva combinata 
per terra, per mare e per aria. 

Occorre aver l’ipocrisia veramente inaudita di 
lerd Halifax o del signor Chamberlain per negare 
la presenza di truppe d’intervento in Ispagna, la 
distruzione delle città spagnole, le ecatombi di 
donne e di bambini, il fatto che le navi mercantili 
vengono affondate dagli aeroplani italiani e tede- 
schi; per affermare che la lotta in Ispagna non è 
che una lotta intestina tra spagnoli, nella quale la 
Società delle Nazioni ed i paesi interessati al man- 
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tenimento della pace non hanno da intervenire. 

Per chiunque non voglia chiuder gli occhi di 
fronte a dei fatti incontestabili, non è forse evi- 
dente che la cricca profascista dei conservatori 
ingiesi e dei loro alleati ‘nel campo della reazione 
francese ha, insieme con gli aggressori fascisti, una 
grande parte di responsabilità per le vittime innu- 
merevoli, per le orribili sofferenze del popolo spa- 
gnolo ? 

Il tribuno dell’eroico popolo di Spagna, la nostra 
compagna Dolores Ibarruri, ha mille volte ragione 
quando ella dice : 

Il sangue dei bambini, delle donne, degli uo- 
mini che sono stati assassinati nel corso di queste 
tragiche giornate non ricade soltanto sul capo 
del traditore Franco, sul capo di Hitler e di Mus- 
solini! Molti sono in Europa coloro di cui nes- 
suna acqua del Giordano, dovunque essi la cer- 
chino, potrà lavare le mani bagnate del sangue 
degli innocenti. 


Fronte unico ed esercito popolare 


Questi due anni di lotta in Ispagna han fatto 
apparire delle nuove possenti forze popolari, che 
non soltanto hanno dimostrato di essere in grado 
di resistere all'offensiva delle truppe fasciste armate 
fino ai denti, ma hanno anche dimostrato la loro 
decisione irremovibile di condurre a fondo la lotta 
e di vincere il fascismo. 

Come è noto, la Spagna repubblicana ha comin- 
ciato la lotta in condizioni estremamente sfavore- 
voli per essa dal punto di vista militare. Le masse 
popolari non sono passate per la scuola della 
guerra imperialista mondiale, non hanno avuto 
l’esperienza della guerra di posizione e di molte 
altre moderne forme di difesa. Il governo repub- 
blicano possedeva scarsi quadri di ufficiali ed una 
tecnica militare molto debole. Tuttavia, malgrado 
tutte queste difficoltà, già da due anni il popolo 
spagnolo difende tenacemente la sua libertà e ia 
sua indipendenza. 

All’inizio della ribellione, le forze armate della 
Repubblica erano assolutamente insignificanti, 
appena qualche migliaio di uomini. Oggi, la Repub- 
blica dispone di un esercito di mezzo milione di 
combattenti. Questo esercito si è forgiato nelle bat- 
taglie, ha dovuto superare molte difficoltà, ha assi- 
milato l’arte della guerra moderna. Dei nuovi qua- 
dri di ufficiali sono stati creati, strettamente legati 
al popolo, difensori devoti dei suoi interessi; ed 
essi sono riusciti ad assimilare la complessa arte 
della guerra moderna. Si organizza l’industria di 
guerra, e tutta l'economia del paese è posta al ser- 
vizio di questo unico fine : la vittoria sul nemica. 

Malgrado l’enorme superiorità tecnico-militare 
delle truppe d’intervento, malgrado alcune sconfitte 
parziali, l’esercito repubblicano ha ottenuto, nel 
corso di questi due anni, delle grandi vittorie che 
resteranno iscritte nella storia. Diecine di volte, 
i ribelli hanno lanciato le loro colonne d’assalto 
contro Madrid ; essi hanno tentato di distruggerla 
per terra e per aria; più di una volta essi hanno 
annunziato a gran voce l’occupazione di Madrid, 
hanno perfino diramato, per l’occasione, degli inviti 
a banchetto. Ma nulla ha potuto spezzare la resi- 
stenza eroica dell’Esercito popolare. Madrid è dive- 
nuta il simbolo della invincibilità, la fortezza della 
libertà e della indipendenza della Spagna, di cui 


Valenza e Barcellona seguono oggi l’esempio. A 
Guadalajara, l'Esercito repubblicano ha inflitto agli 
invasori una cocente disfatta; esso ha sventato i 
loro piani di offensiva generale occupando Teruel, 
e dando prova, in molti altri casi, del suo eroismo e 
della sua abilità non soltanto nella difesa, ma anche 
nel passaggio all’offensiva. 

L’Esercito popolare ha potuto arrestare l’offen- 
siva sul fronte d’Aragona, ha potuto localizzare la 
rottura del fronte, sventare i piani degli invasori 
che prevedevano di assestargli un colpo mortale. 

La parte decisiva, in tutti questi successi, spetta 
al fronte unico proletario e popolare. 

Il Partito comunista di Spagna, iniziatore del 
Fronte popolare, lotta da parecchi anni, in maniera 
conseguente e perseverante, per l’unità del prole- 
tariato spagnolo, per il raggruppamento di tutte le 
forze popolari contro la reazione ed il fascismo. 

Passo per passo, l'unione delle organizzazioni 
operaie ed il raggruppamento delle forze di tutto 
il popolo si sono realizzati. Al principio del 1935, 
le trattative tra la Confederazione unitaria del 
lavoro e l'Unione generale dei lavoratori (U.G.T.) 
sono state coronate dal successo; e alla fine del- 
l’anno medesimo, aveva luogo l’unificazione delle 
due organizzazioni, 

Alla fine del 1935, in tutta la Spagna venivano 
creati dei comitati di collegamento tra il Partito 
comunista ed il Pantito socialista. Nel gennaio 1936, 
si costituisce il Fronte popolare che comprendeva 
il Partito comunista ed il Partito socialista, l'Unione 
generale dei lavoratori, la Sinistra repubblicana, 
il Partito della sinistra catalana ed altre organiz- 
zazioni. Nell'aprile 1936, le Federazioni della Gio- 
ventù comunista e della Gioventù socialista si fon- 
dono in una sola organizzazione. Nel luglio dello 
stesso anno, quattro partiti si fondono in Catalo- 
gna : l’Unione socialista catalana, la Federazione 
catalana del Partito socialista spagnolo, il Partito 
proletario catalano ed il Partito comunista di Cata- 
logna : nasce il Partito socialista unificato di Cata- 
logna. Nel marzo 1937, in parecchie province della 
Spagna si sono costituite delle alleanze della gio- 
ventù, che comprendono tutte le organizzazioni 
della gioventù : Gioventù socialista unificata, orga- 
nizzazioni anarchiche e repubblicane ; mentre, nel 
settembre dello stesso anno, si crea l'Alleanza nazio- 
nale delle gioventù, che raggruppa tutte le organizza- 
zioni giovanili del paese. Nell’agosto 1937, viene 
ratificato il programma d’azione comune dei Partiti 
comunista e socialista, Nel marzo 1938, si conclude 
un patto d’unità d’azione tra l’Unione generale dei 
lavoratori e la Confederazione nazionale del lavoro 
anarco-sindacalista (C.N.T.) ; in aprile, la C.N.T. e 
la Federazione anarchica iberica (F.A.I.) entrano 
nel Fronte popolare. 

Così la classe operaia spagnola, essendo riuscita 
a sbarazzarsi di queste sopravvivenze del passato, 
che dividevano le sue forze, ha creato in maniera 
conseguente una solida base per l’unione del popolo 
spagnolo nella lotta contro i ribelli e contro gli 
invasori stranieri, Le dure prove della guerra ed 
il pericolo dell’asservimento della Spagna al fasci- 
smo accelerano il compimento di questo processo. 

Tutto lo sviluppo della lotta del popolo spagnolo 
ha confermato in maniera irrefutabile la giustezza 
della politica di Fronte popolare. E’ precisamente 
la creazione ed il rafforzamento del Fronte popo- 
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lare che ha reso possibile l’unione di tutte le forze 
vive del popolo spagnolo, malgrado le profonde 
divergenze politiche ed altre che ancora sussiste- 
vano nelle sue file. Grazie al Fronte popolare, tì 
popolò spagnolo ha potuto creare il suo Esercito 
popolare, capace di far fronte agli assalti degli eser- 
citi degli invasori fascisti, che dispongono di un 
materiale tecnico superiore. 

Il Fronte popolare di lotta contro i ribelli e con- 
tro gli invasori fascisti ha rafforzato l’unità di com- 
battimento tra comunisti, socialisti, anarco-sinda- 
calisti, repubblicani e senza partito, nell’esercito 
e nelle retrovie, malgrado il lavoro incessante di 
sabotaggio della cricca di Caballero, degli agenti 
della «quinta colonna» e dei banditi trotskisti. 

Senza il Fronte popolare, il popolo spagnolo 
sarebbe stato già da lungo tempo disorganizzato 
all’interno, schiacciato e asservito dal conquistatori 
fascisti. 

Non è per caso che tutti i nemici interni ed 
esterni della Repubblica spagnola hanno fatto e 
fanno tutti gli sforzi possibili per seminare ed 
attizzare la diffidenza e l’ostilità tra i partiti e le 
organizzazioni del Fronte popolare, per scuotere 
la fiducia nel suo governo, per provocare dall’in- 
terno la rottura del Fronte popolare. E’ appunto 
per questo che, nel secondo anniversario del prin- 
cipio della sua lotta, il popolo spagnolo è più che 
mai persuaso della necessità di mantenere e di allar- 
gare ancora il Fronte popolare, che è la base della 
sua unità, la fonte principale della sua capacità di 
difesa, la prima condizione della vittoria nella sua 
guerra di liberazione nazionale contro gli invasori 
fascisti. E non vi è da dubitare che la classe ope- 
raia di Spagna, che tutto il popolo spagnolo, pro- 
teggeranno l’unità indistruttibile e la coesione del 
Fronte popolare come la pupilla dei loro occhi. 


Il significato internazionale 


La lotta eroica del popolo spagnolo ha un enorme 
significato: internazionale. Essa ha ritardato e ri- 
tarda lo scatenamento di una nuova guerra mon- 
diale. Se i fascisti tedeschi ed italiani avessero 
riportato la vittoria sulla quale essi contavano, ciò 
avrebbe accresciuto ancora l’impudenza e l’aggres- 
sività di questi fomentatori di guerra nei confronti 
degli altri popoli. E se, d’altra parte, i governi dei 
paesi democratici borghesi avessero realmente as- 
solto ai loro elementari doveri internazionali verso 
la Repubblica spagnola, non foss’altro che togliendo 
il blocco, non foss’altro che dando alla Repubblica 
il diritto di acquistare delle armi, la sicura vittoria 
del popolo spagnolo avrebbe contribuito a ridurre 
all’impotenza gli aggressori fascisti, ed avrebbe in- 
flitto un serio scacco ai loro piani di scatenamento 
di una nuova guerra mondiale. 

Così pure è fuor di dubbio che il luminoso esem- 
pio della lotta eroica del popolo spagnolo ha eser- 
citato, sugli altri popoli minacciati dall’aggressione 
fascista, un’influenza di cui nulla potrebbe dimi- 
nuire la portata, La vigilanza dei popoli contro il 
pericolo fascista si è accresciuta. Essi non vogliono 
essere presi alla sprovvista dagli impudenti inva- 
sori. Essi non vogliono essere alla mercè degli 
aggressori, essi si preparano, al contrario, alla di- 
fesa della loro libertà e della loro indipendenza. 

In uma serie di paesi, i complotti fascisti sono 


stati soffocati in germe. Il complotto degli « incap- 
pucciati » francesi è stato già scoperto nella sua 
fase preparatoria. Il colpo di Stato fascista del 
generale Cedillo nel Messico è stato presto represso 
dal governo di Cardenas, che ha l’appoggio del 
popolo messicano. Perfino in paesi a governo rea- 
zionario, come la Romania, nei Balcani, e il Bra- 
sile, nell'America del Sud, i tentativi fascisti di 
colpi di Stato da parte degli amici di Hitler hanno 
incontrato una resistenza e sono rimasti senza 
risultati. 

Si può riconoscere l’influenza dell’esempio spa- 
gnolo anche nella decisione del popolo cinese di 
resistere con tutte le sue forze agli invasori giap- 
ponesi, come pure nella volontà del popolo ceco- 
slovacco di difendersi risolutamente contro il fascì- 
smo tedesco che minaccia la sua indipendenza. 

Nei paesi stessi degli aggressori fascisti, la guerra 
di Spagna provoca un’indignazione ed un malcon- 
tento crescente delle masse. Ai loro occhi, le ripe- 
tute dichiarazioni dei governi fascisti sulle facili 
vittorie sul fronte spagnolo, sulla prossima fine 
della « spedizione di Spagna » si rivelano come una 
chiacchiera senza senso. Di mese in mese, si fanno 
sentire più gravi le conseguenze della guerra, che 
costringe a grandi privazioni milioni dì lavoratori 
in Italia ed in Germania. I governanti fascisti non 
possono nascondere al popolo le centinaia e le 
migliaia di morti, di feriti, di mutilati. E di fronte 
agli occhi di questi popoli sorge l’incubo tremendo 
della passata guerra imperialista mondiale. Milioni 
d’uomini riflettono che, se si continua così, se si 
lascia il fascismo agire liberamente in Ispagna e 
negli altri paesi, domani questa sorte medesima, 
quella di essere mutilati ed uccisi, sarà riservata 
anche ad essi, 

Le notizie che trapelano, malgrado tutte le bar- 
riere della dittatura fascista, parlano di uno svi- 
luppo degli stati d’animo e delle azioni contro la 
guerra e contro il fascismo, Giunge notizia di 
numerose azioni contro la « guerra di Spagna » che 
hafno luogo non soltanto tra le masse lavoratrici, 
ma anche tra le truppe italiane, Il comando 
supremo fascista ha già fatto fucilare delle diecine 
di insubordinati. Delle intiere unità di truppe 
«poco sicure » sono state rimandate in Italia. Se 
si considera che le autorità fasciste mandano in 
guerra le unità più agguerrite e più sicure dal loro 
punto di vista, tutti questi casi di azioni contro fa 
guerra dimostrano l’imminenza di avvenimenti più 
seri nei paesi fascisti. Ora in una parte d’Italia, 
ora in un’altra, delle azioni spontanee di massa 
scoppiano al momento della partenza di soldati 
per la Spagna o del ritorno dei feriti. In molte 
città, si diffondono dei manifestini e si lanciano 
delle parole d’ordine di protesta contro la guerra 
e contro le privazioni che essa impone alle masse 
laboriose. 

Ad un processo analogo si assiste in Germania. 
Anche qui, come in Italia, e malgrado il terrore 
forsennato delle autorità, gli antifascisti fanno delle 
sottoscrizioni per il popolo spagnolo ed inviano i 
fondi raccolti in Ispagna. Nelle officine e nelle fab- 
briche tedesche si assiste sempre più frequente- 
mente a delle azioni contro l’invio di truppe e di 
materiale di guerra in Ispagna. A Essen, nel centro 
dell’industria di guerra, si può leggere, sui muri 
delle officine, questa parola d’ordine : «Indietro, 
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carnefici ! Il popolo spagnolo disporrà esso stesso 
dei suoi destini 1» Le autorità fasciste si preoc- 
cupano seriamente dei casi di sabotaggio degli 
strumenti di morte inviati ai ribelli fascisti. Nei 
campi di concentramento tedeschi si vedono da 
parecchio tempo apparire dei nuovi detenuti, inviati 
là per la loro azione contro la guerra in Ispagna. 

Le madri, le mogli, i figli dei soldati inviati e 
caduti in Spagna rivolgono la loro collera contro 
il governo. Nelle condizioni di questa guerra, nes- 
suna autorità fascista riuscirà a dirigere questa col- 
lera contro il «nemico », come durante la guerra 
imperialista del 1914-1918, poichè troppo evidente 
è il carattere di brigantaggio della guerra e dell’ag- 
gressione del fascismo contro un popolo che difende 
la sua libertà e la sua esistenza. E ogni giorno di 
più che dura la guerra, cresce l’indignazione ed il 
malcontento delle masse popolari contro l’intervento 
in Ispagna e contro gli autori di esso: Hitler e 
Mussolini. 

L’aggressione del blocco degli aggressori fascisti 
contro la Spagna, e la resistenza energica che ad 
essa oppone il popolo spagnolo, hanno grandemente 
rafforzato negli altri paesi la volontà \delle masse 
popolari di resistere all’aggressione fascista, ed 
hanno provocato un grande slancio del movimento 
antifascista nel monido intiero. La lotta del popolo 
spagnolo e Ja campagna di solidarietà internazio- 
nale, che mostrano con evidenza la urgente neces- 
sità dell’unità d’azione del proletariato internazio- 
nale, sono dei potenti fattori che accelerano il pro- 
cesso di liquidazione della scissione nelle file del 
movimento operaio, Sempre più, gli avversari del- 
l’unità della classe operaia perdono’ terreno, e cre- 
sce, nelle file dei partiti socialisti e dei sindaicati, 
il numero dei partigiani dell’unità, dei combattenti 
per la realizzazione dell’unità del proletariato inter- 
nazionale nella lotta contro il fascismo e contro la 
guerra. 

I lavoratori di tutti i paesi traggono dagli avve- 
nimenti spagnoli molte e preziose lezioni, ed anzi- 
tutto quella che i comunisti costantemente ricor- 
dano : 

Non si deve differire la lotta contro il fascismo, 
non sì deve sottovalutare il pericolo fascista. Biso- 
gna, in tempo utile, opporre al fascismo le forze 
. della classe operala nita e delle larghe masse 
aggruppate nel Fror@2 popolare antifascista. 

Avere delle esitazioni a questo riguardo, non 
vedere il pericolo dell’offensiva fascista e dei com- 
plotti fascisti, significa facilitare al fascismo la sua 
opera scellerata, e imporre così alle masse lavora- 
trici degli immensi sacrifici. 

Molto tempo prima della ribellione. il Partito 
comunista di Spagna aveva messo in guardia il 
popolo contro l’offensiva che si stava preparando, 
aveva denunciato l’attività nefasta dei fascisti, 
diretta contro il popolo spagnolo, aveva scoperto 
i fili che legavano i cospiratori all’interno del paese 
con i loro ispiratori tedeschi e italiani. Esso aveva 
insistito sulla necessità di destituire i generali rea- 
zionari, di armare il popolo e di prendere altre 
misure efficaci di difesa della Repubblica. 

Forse che oggi qualcuno può ancora contestare 
che, se ai capì ‘del colpo di Stato fascista che si 
stava preparando fosse stata in tempo utile tolta la 
possibilità di nuocere, delle centinaia e delle mi- 
gliaia di vite sarebbero state risparmiate ? I piani 


degli aggressori fascisti sarebbero stati sventati. La 
Spagna non sarebbe stata esposta, come ora, ad 
essere rovinata ed a subire delle così dure prove. 

E’ per questo che, quando il Partito comunista 
di Francia chiama ora il popolo alla vigilanza, 
quando esso smaschera gli «incappucciati » e gli 
altri cospiratori fascisti ; quando i comunisti ceco- 
slovacchi intervengono attivamente contre le mene 
degli agenti hitleriani, quando i comunisti del Bel- 
gio, dell’Olanda, della Svizzera, della Svezia, della 
Norvegia, della Danimarca e degli altri paesi chia- 
mano i loro popoli a difendersi a tempo contro la 
minaccia dell’aggressione fascista; quando i comu- 
nisti, in Inghilterra, denunziano la politica nefasta 
di Chamberlain, l'esempio della Spagna deve essere 
presente agli occhi di tutti i lavoratori. 

Questo esempio obbliga a dare ascolto alla voce 
dei comunisti, a mobilitare con ardore ancora più 


grande le masse popolari contro il fascismo nei vari 
paesi. 


Il dovere della classe operaia 


Nella sua lotta eroica, il popolo spagnolo ha tro- 
vato l’appoggio della classe operaia e degli anti- 
fascisti del mondo intiero. 

I popoli del grande Paese del socialismo — 
l'Unione Sovietica — sono decisamente a fianco del 
popolo spagnolo. L’Unione Sovietica, con la sua 
politica di pace e con la sua azione in seno agli 
organismi internazionali, si sforza di far cessare 
l'intervento fascista in Ispagna, e dà l’esempio 
della lotta efficace per respingere gli aggressori 
fascisti e per mantenere la pace mondiale. 

La solidarietà internazionale ha trovato la sua 
espressione nelle forme più varie : l'invio di viveri 
e di medicamenti, l'evacuazione e le accoglienze 
fraterne ai bambini spagnoli, le azioni dimostrative 
per la difesa della Repubblica spagnola, le proteste 
contro la distruzione delle pacifiche città spagnole, 
la rivendicazione del ritiro delle truppe d’invasione, 
l’ostruzionismo contro il carico di materiali di 
guerra, il boicottaggio, gli atti d’insubordinazione, 
eoc.., 

Nei giorni più decisivi, quando un pericolo di 
morte incombeva sulla capitale della Spagna, le 
Brigate internazionali, composte dei migliori figli 
del proletariato internazionale, hanno lottato sotto 
le mura di Madrid a fianco dei combattenti spagnoli. 
Esse hanno avuto una parte non indifferente nei 
corabattimenti che han respinto le truppe fasciste. 

Tuttavia, la classe operaia e gli antifascisti dei 
paesi borghesi non sono ancora stati capaci \d’assi- 
curare al popolo spagnolo ciò che gli è più meces- 
sario, il diritto di acquistare liberamente i mezzi 
necessari alla sua difesa; non hanno ottenuto la 
levata del blocco della Spagna repubblicana, non 
sono riusciti a far cessare la politica nefasta del 
non intervento, non sono riusciti a far cessare 
l'appoggio diretto e indiretto all’intervento fascista 
da parte delle potenze decisive dell'Europa occi- 
dentale. 

Ora, alla fine del secondo anno di guerra in 
Ispagna, bisogna constatare che la classe operaia 
dei paesi capitalisti non ha ancora compiuto tutto 
il suo dovere nei confronti del popolo spagnolo, 
che difende la democrazia e la pace di tutti i paesi 
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contro l’aggressione fascista. Bisogna dire franca- 
mente che, in questi due anni, il popolo spagnolo 
ha fatto, per la difesa della causa della pace mon- 
diale, molto di più di quel che i lavoratori dei 
paesi capitalisti non abbiano fino ad ora fatto per 
l’aiuto al popolo spagnolo. 

In questo secondo anniversario della lotta eroica 
in Ispagna, è dovere di ogni organizzazione operaia, 
di ogni militante del movimento operaio, di ogni 
uomo politico antifascista onesto, di considerare le 
cause che impediscono di portare un aiuto suffi- 
ciente alla Spagna, che impediscono alla classe ope- 
raia di compiere sino in fondo il suo dovere nei 
confronti del popolo spagnolo. 

I partiti socialisti hanno votato alcune buone riso- 
luzioni sull’aiuto al popolo spagnolo, ma essi sono 
lontani dall’aver fatto il necessario per metterle in 
pratica. Più ancora, essi tollerano sistematicamente 
che i loro capi, i quali, in diversi paesi, non sol- 
tanto entrano nei governi in qualità di ministri, 
ma sono a capo di questi governi stessi, applichino 
una politica diametralmente opposta. 

Questa politica dei rappresentanti ufficiali della 
II Internazionale ha condotto a questa situazione 
curiosa : che l’uomo politico borghese inglese Lloyd 
George, durante la sua recente visita a Parigi, ha 
ricordato ai dirigenti del Partito socialista francese 
e della II Internazionale la necessità di appoggiare 
la Spagna repubblicana. Egli ha «spiegato » ai diri- 
genti socialisti che l'invasione della Spagna da parte 
della Germania e dell’Italia vuole essere il punto 
di partenza per un attacco militare contro la Fran- 
cia e per lo scatenamento della guerra mondiale ; 
che le truppe tedesche, invase le province spagnole 
limitrofe della Francia, cominciano a stabilirvi delle 
fortificazioni, e preparano nei Pirenei le basi per 
attaccare la Francia ; che a Gibilterra, il comando 
tedesco già dispone di posizioni importanti, che in 
tutto il Mediterraneo le flotte della Germania e 
dell’Italia si considerano in buona parte padrone 
di diritto. 

Come è noto, l’Internazionale Comunista si è ripe- 
tutamente rivolta, direttamente, e a mezzo dei suoi 
rappresentanti, i compagni Thorez e Cachin, alla 
II Internazionale, in vista dell’organizzazione di 
azioni comuni contro l'intervento fascista e per la 
difesa del popolo spagnolo. L’azione comune dei 
partiti e delle organizzazioni sindacali del proleta- 
riato internazionale avrebbe creato in tutti i paesi 
un movimento potente, che avrebbe determinato in 
breve il mutamento di tutta la situazione interna- 
zionale, che avrebbe sbarrata la via all’offensiva 
degli aggressori fascisti, ed avrebbe senza alcun 
dubbio facilitato la liberazione del popolo spagnolo 
e cinese dagli invasori fascisti. Un tale movimento 
non sarebbe sboccato in quella grande guerra, con 
la quale Hitler e Mussolini spaventano i banchieri 
ed i mercanti d’Inghilterra e di Francia, ma sarebbe 
invece stato il mezzo più sicuro per domare gli 
aggressori fascisti scatenati, e la migliore garanzia 
della pace universale, 

Ma ogni volta che l’Internazionale Comunista ha 
proposto alla II Internazionale ed alla Federazione 


sindacale internazionale delle azioni comuni, i rap- 


presentanti di queste organizzazioni si sono riuniti 
in conferenza, hanno fatto delle dichiarazioni di 
solidarietà con il popolo spagnolo, hanno pronun- 
ciato della parole di riprovazione contro il blocco 


della Spagna repubblicana, ma hanno ostinatamente 
rifiutato — sotto l’influenza dei dirigenti reazionari 
del Labour Party e delle Trade Unions inglesi, e 
dei loro emuli di altri paesi — di consentire all’or- 
ganizzazione di azioni comuni del proletariato inter- 
nazionale, che sole possono dare realmente i risul- 
tati positivi necessari, 

Eppure, questi due anni di guerra in Ispagna 
hanno provato a sufficienza che non è con la ripro- 
vazione verbale del blocco della Spagna repubbli- 
cana, che non è con delle proteste cartacee contro 
gli aggressori fascisti, e che non è neppure rivol- 
gendo dei complimenti agli uomini politici profa- 
scisti inglesi e francesi, che si può dare un aiuto 
effettivo al popolo spagnolo. A questo fine sono 
necessarie delle azioni concrete delle forze sociali, 
e soprattutto l’azione unita del proletariato inter- 
nazionale. 

Chiunque realmente vuole che cessi la distruzione 
delle città pacifiche della Spagna, che cessino i mas- 
sacri di donne e di bambini, chi vuole che siano 
cacciati via i carnefici fascisti, chi vuole che si 
innalzi una solida barriera contro la minaccia di 
una nuova guerra imperialista mondiale, deve agire. 
Non è difficile trovare le forme da dare a queste 
azioni : la vita e l’esperienza stesse del movimento 
operaio le suggeriscono. 

Alla fine del secondo anno di guerra, il popolo 
spagnolo tende tutte le sue forze, mobilita tutti i 
suoi mezzi e tutte le risorse del paese per resistere 
agli invasori fascisti. Esso sopporta eroicamente 
delle privazioni e dei sacrifici inauditi, supera delle 
difficoltà enormi, respingendo gli attacchi dei bar- 
bari fascisti, armati dei mezzi di massacro più 
moderni. Nel corso di questa lotta, il proletariato 
spagnolo ed i combattenti antifascisti devono com- 
battere i pusillanimi e gli esitanti, devono schiac- 
ciare gli agenti trotskisti ed altri agenti fascisti. 
I combattenti dell’eroico Esercito spagnolo, lottando 
sotto le mura di Madrid, sul fronte del Levante, nei 
Pirenei e sul litorale, lottano contro i nemici giu- 
rati di tutta l’umanità laboriosa. Il sangue che essi 
versano esalta gli altri popoli alla lotta contro il 
fascismo. La loro lotta eroica genera nuovi eroi 
sino ai confini più lontani del mondo, sui campi 
della grande Cina come nel lontano Messico, come 
nel campo stesso del loro nemico mortale, nei paesi 
fascisti. 

Ora la parola è al proletariato mondiale. Occorre 
far tutto ciò che è necessario per assicurare la vit- 
toria del popolo spagnolo ; poichè, come l’ha indi- 
cato il grande capo dei lavoratori, il compagno 
Stalin, nel suo telegramma al segretario generale 
del Partito comunista di Spagna, al compagno José 
Diaz: «La liberazione della Spagna dal giogo dei 
reazionari fascisti non è un affare privato degli 
spagnoli, ma è la causa comune di tutta l'umanità 
avanzata e progressiva. » 

Portare a compimento quest'opera comune — la 
liberazione della Spagna dal giogo dei reazionari 
fascisti — significa, nella presente situazione inter- 
nazionale, non soltanto aiutare il popolo spagnolo, 
non soltanto contribuire in maniera decisiva alla 
difesa della Cecoslovacchia contro il fascismo tede- 
sco ed alla vittoria del popolo cinese sui conquista- 
tori giapponesi, ma significa anche sbarrar la via 
ad altre aggressioni e ad altri delitti del fascismo 
barbaro e salvaguandare la pace universale. 
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Basta dare uno sguardo alle statistiche dei 
processi e delle condanne al Tribunale Speciale 
per appartenenza, propaganda e ricostituzione di 
partiti antifascisti, per constatare come uno 
degli aspetti caratteristici della situazione ita- 
liana sia dato dal fatto che gli aggruppamenti 
antifascisti organizzati i quali hanno svolto con 
una certa continuità un lavoro politico nel paese 
hanno tutti Ja loro base sociale nella classe ope- 
raia. 

Esistono, senza dubbio, in Italia, larghi strati 
di piccola borghesia antifascista, nelle città e 
nelle campagne, ed è pure certo che tra questi 
strati esistono delle correnti politiche antifasci- 
ste, che non esprimono gli interessi del proleta- 
riato. Ma queste correnti non si sono fino ad 
ora — almeno da quanto cì risulta — cristalliz- 
zate in forme organizzative, non hanno una 
decisa iniziativa ed una chiara prospettiva poli- 
tica, non svolgono un'attività pratica organiz- 
zata. Esistono senza dubbio, in Italia, tra la pic- 
cola e media borghesia, delle correnti liberali e 
democratiche ; ma dei gruppi, dei nuclei liberali 
o democratici, i quali svolgano una attività pro- 
pria, sulla base di posizioni politiche proprie, 
non esistono — almeno da quanto ci risulta. 

Cosa ci indica questo fatto ? 

Esso ci indica, o per meglio dire ci conferma 
e sottolinea con forza, la funzione dirigente della 
classe operaia nella lotta che tutto il popolo 
deve condurre contro il regime fascista ; esso ci 
conferma e sottolinea con forza che solo la 
classe operaia può assolvere questa funzione da 
cui dipendono l’avvenire di tuito il nostro po- 
polo e, in larga misura, le sorti della pace nel 
mondo. 

Non è certo per caso che soltanto il Partito 
comunista e alcuni nuclei di operai socialisti 
abbiano saputo resistere, in questi 16 anni di 
fascismo, in questi 12 anni dì regime totalitario, 
alle persecuzioni e al terrore; non è un caso 
che soltanto essi abbiano saputo svolgere nel 
paese, in questi anni, una attività propria, sulla 
base di posizioni politiche proprie : ciò dipende 
invece precisamente dal fatto che la classe ope- 
ruia, per le sue condizioni di lavoro e di vita, è 
la classe più rivoluzionaria e più omogenea della 
società contemporanea. 

Questa situazione impone perciò alla classe 
operaia — e in primo luogo agli operai comu- 
nisti e socialisti — dei compiti di estrema deli- 
catezza e di decisiva importanza, di cui tutti gli 
operai — e in primo luogo gli operai comunisti 
e socialisti.— debbono avere coscienza. 

Il primo, il più urgente di questi compiti, è lo 
sviluppo dell’azione unita del proletariato, 


l'unione nella lotta, sotto la direzione del pro- 
letariato, di tutti gli strati popolari malcontenti 
e insofferenti della politica di oppressione, di 
miseria e di guerra perseguita dal fascismo, nel- 
l'interesse di un pugno di grandi capitalisti. 

Abbiamo indicato, brevemente, in un prece- 
dente articolo, la via che conduce, in Italia, 
all’unità della classe operaia. La via che con- 
durrà, in Italia, all’unione di tutto il popolo 
contro i propri nemici non è sostanzialmente 
differente. 

Questa via parte dalla difesa degli interessi 
immediati, anche i più minuti, di tutti gli strati, 
le categorie, i gruppi di lavoratori — proletari 
e non proletari — colpiti dalla politica fascista. 
Essa parte dalla utilizzazione di tutte le possi- 
bilità legali esistenti, anche le più piccole ; dal- 
l’azione svolta nei sindacati (sindacati operai, 
sindacati agricoli, sindacati degli esercenti, degli 
artigiani, degli impiegati, dei tecnici, dei pro- 
fessionisti, ecc.) nelle cooperative, nei Dopola- 
voro, nelle associazioni mutualistische, allo 
scopo di contrapporre alla volontà dei grandi 
capitalisti e degli alti gerarchi la volontà delle 
masse. i 

Ma anche ai fini dello sviluppo e del successo 
della lotta di tutti gli strati popolari, l’elemento 
decisivo è « l’azione risoluta del proletariato ri- 
voluzionario in difesa delle rivendicazioni di 
questi strati, e in modo particolare dei conta- 
dini lavoratori, rivendicazioni che sono sulla 
linea degli interessi fondamentali del proleta- 
tiato e che devono essere coordinate, nel corso 
della lotta, con le rivendicazioni della classe 
operaia » (Dimitrov). 

Nel mosaico sociale costituito dal popolo, e in 
particolare dalla piccola borghesia italiana, è 
possibile una simile azione ? Può cioè il prole- 
tariato rivoluzionario riuscire a sviluppare ed a 
coordinare le azioni rivendicative dei vari strati 
del popolo in modo che i movimenti particolari 
di ogni singolo strato, di ogni singola categoria, 
di ogni singolo gruppo sociale acquistino una 
forza, non centrifuga ma centripeta, la quale 
abbia il suo punto d’attrazione nella classe ope- 
raia ? 

Certo ; questo è possibile. Ma, per ottenere 
questo risultato, la classe operaia e la sua 
avanguardia comunista « devono andare tra 
tutte le classi della popolazione, devono inviare 
in tutte le direzioni i distaccamenti del loro 
esercito » (Lenin) in modo di riuscire a dare a 
tutti gli strati del popolo una coscienza profon- 
damente unitaria, neutralizzando ed eliminando, 
in mezzo ad essi, a questo scopo, la influenza 
nefasta dell’opera di divisione del fascismo. 

Può, ad esempio, il proletariato mettere in 
movimento, su di un terreno unitario, operai 
agricoli, mezzadri, fittavoli e piccoli proprietari 
di terra, contro la esosità dei patti di mezzadria 
e di affittanza imposti dai padroni, contro i mo- 
nopoli e contro la insopportabile pressione 
fiscale esercitata dai podestà e dal governo, per 
ottenere un miglioramento delle condizioni dei 
braccianti e, nel tempo stesso, del livello di vita 
dei contadini ? 

Può, ad esempio, il proletariato, contribuire 
con la sua azione a mettere in movimento, su di 
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un terreno unitario, i proprietari di piccoli ma- 
gazzini ed ì venditori ambulanti, contro le im- 
poste che li schiacciano e contro gli accaparra- 
tori, allo scopo di migliorare le condizioni degli 
uni e degli altri, sviluppando, al tempo stesso, 
la letta contro il carovita, di cui la classe ope- 
raia sopporta le più dure conseguenze ? 

E' possibile convincere — sulla base del- 
l’azione stessa, sulla base della stessa esperienza 
— gli operai da un lato, e i contadini, gli arti- 
giani e gli esercenti, dall’altro lato, che il miglio- 
ramento della sorte degli uni è strettamente 
legato al miglioramento della sorte di tutti gli 
altri, e ai risultati di una lotta comune contro 
ll fascismo che porta alla rovina tutto il popolo 
per soddisfare la rapacità, lo spirito schiavistico 
e le mire imperialistiche di un piccolo gruppo di 
grandi capitalisti ? 

E° possibile convincere i varì strati non pro- 
letari del popolo che anche le loro aspirazioni 
generali — nazionali, politiche e sociali — non 
sono affatto in contrasto con le aspirazioni gene- 
rali della classe operaia, perchè come essi la 
classe operaia desidera, vuole, e si è fissato come 
obbiettivo della propria lotta, un regime di 
libertà per tutto il popolo, lo sviluppo e la valo- 
rizzazione della coltura e della tecnica messe a 
disposizione del popolo, un'Italia libera, forte e 
felice ? 

E’ possibile unire tutti gli italiani onesti, tutte 
le forze sane del nostro popolo — che sono 
forze immense, possenti, invincibili se unite — 
contro le infamie, le sozzure, le turpitudini e i 
delitti senza nome di un regime che si regge 
esclusivamente con l’inganno e con il terrore e 
che in 16 anni di esistenza non ha dato all’Italia 
— con la complicità cosciente e necessaria di 
un re imbelle e spergiuro — altro che lagrime 
e miseria, lutti e disonore ? 

Certo, questo è possibile. Ma per ottenere 
questo risultato è necessario che la classe ope- 
raia sappia adempiere la sua funzione storica, 
ed è necessario, in primo luogo, che gli operai 
comunisti e socialisti realizzino alla base l’unità 
d’azione già da tempo realizzata al centro dei 
due partiti. E° necessario ch’essi collaborino 
fraternamente nelle officine, nei sindacati ed 
ovunque ; ch’essi esamino assieme la situazione 
generale e le situazioni particolari della loro 
fabbrica e della loro località, e che assieme deci- 
dano e svolgano l’azione necessaria per far fare 
dei passi in avanti all’unità, all’azione della 
classe operaia e di tutto il popolo, per la difesa 
dei loro interessi immediati e per lo sviluppo di 
tutto il movimento. 

Il fascismo ha potuto, in questi ultimi tre 
anni, scatenare due guerre d’aggressione — con- 
tro l’Abissinia e contro la Spagna — e far sbop- 
portare al popolo i più duri sacrifici senza che 
si sia riusciti ad infliggergli, in momenti in cui 
erano e sono pur gravi le sue difficoltà, un colpo 
decisivo ; senza che, anzi, si sia riusciti a dargli 
alcun colpo veramente grave ed importante. 

Una delle cause principali di questo fatto va 
ricercata nella scarsa energia, nello scarso slan- 
cio che noi, comunisti italiani, abbiamo dimo- 
strato nell’applicazione delle decisioni del VII 
Congresso dell’Internazionale Comunista e delle 


Il Partito Comunista d’Italia 
ai compagni 
dell’Armata Rossa 


I comunisti italiani salutano i compagni 
dell’Armata Rossa che hanno dato una lezione 
ferma e severa ai provocatori giapponesi i 
quali hanno osato meltere il piede sulla 
libera terra dei Soviet. 

Il fascismo italiano, che si trova in una 
difficile situazione in Abissinia e che è tenuto 
in iscacco dall'Esercito popolare della Spagna, 
incita i suoi complici del triangolo Roma- 
Berlino-Tokio (i quali sentono stringere at- 
torno a sè il cerchio costituito dai popoli 
pacifici) a provocare l’estensione della guerra, 
a gettarsi sulla Cecoslovacchia, ad aggredire 
l'Unione dei Soviet, baluardo della classe 
operaia internazionale e delle forze di pace 
nel mondo. La lezione data dall’Armata Rossa 
ai briganli giapponesi è pure un colpo asse- 
stato al fascismo italiano. 

L’esempio di fermezza dato dal governo dei 
Soviet, dal Partito Comunista della U.R.S.S., 
dal capo del proletariato mondiale, compagno 
Stalin, provoca la simpatia e l'ammirazione di 
tutti i popoli pacifici, ed incita i comunisti, 
gli operai e le forze democratiche italiane a 
perseverare con coraggio e con abnegazione 
— malgrado le dure condizioni create allu 
dittatura fascista — nella lotta per il ritiro 
delle truppe italiane d’invasione dall’Abissinia 
e dalla Spagna, per la difesa della indipen- 
denza dei popoli oppressi o minacciati dal 
fascismo italiano, per la pace e la libertà del 
nostro popolo, ed a rafforzare la loro solida- 
rietà attiva. verso la U.R.S.S., paese che è 
all'avanguardia della lotta per la pace e che 
difende gli interessi e gli ideali dell’umanita 
progressiva. 

IL COMITATO CENTRALE 
DEL PARTITO COMUNISTA D’ITALIA 


direttive contenute nello storico rapporto del 
compagno Dimitrov, al congresso stesso, sulla 
«unità della classe operaia contro il fascismo ». 

L’azione unita della classe operaia — di cui 
l’unità d’azione degli operai comunisti e socia- 
listi deve divenire il più potente propulsore — 
è infatti la condizione e la premessa, necessaria 
e realizzabile, di un serio movimento che scuota 
le basi del fascismo e ne affretti l’abbattimento. 

Bisogna riconoscere che su questo terreno 
siamo ancora, in Italia, ai primi, ai primissimi 
passi, timidi e incerti. 

Occorre guadagnare, rapidamente, il tempo 
perduto. Occorre che l’unità d’azione tra operai 
comunisti e socialisti e l’unione di tutto il pro- 
letariato diano un impulso potente, in Italia, 
alla lotta della classe operaia e di tutto il popolo, 
nelle officine e in tutte le organizzazioni di 
massa. 

Solo sviluppando questa azione unita noi riu- 
sciremo a ostacolare e a stroncare la criminale 
opera di divisione perseguita dal fascismo nelle 
file della classe operaia e del popolo. Solo realiz- 
zando questa unità noi creeremo le condizioni in 
cui ci sarà possibile infliggere al fascismo — 
che:sì dibatte, nel periodo attuale, nelle più gravi 
difficoltà — dei colpi gravi e decisivi. 
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Per il pane 


Tra gli episodi della lotta del popolo italiano 
contro le recenti misure affamatorie del governo 
fascista, uno dei più gravi è stato quello di Corato, 
nelle Puglie, dove l'indignazione di una popolazione 
ridotta all'estremo dalla miseria e dalla fame è 
esplosa, alla fine del giugno scorso, in una manife- 
stazione di piazza, selvaggiamente repressa dal 
fascismo. 

Al popolo, che chiedeva pane e pace, le autorità 
fasciste non hanno saputo rispondere, ancora una 
volta, che col piombo dei moschetti. I braccianti di 
Corato hanno lasciato sul terreno tre morti e nume- 
rosi feriti; moltissimi arresti sono stati eseguiti tra 
la popolazione, 


I fatti di Corato hanno brutalmente sollevato un 
angolo del velo con cui la demagogia fascista cerca 
di nascondere la miseria delle masse agricole ita- 
liane ; e molti si sono domandati quale eccesso di 
miseria ha potuto spingere un popolo inerme ad 
affrontare, nella lotta per il pane, il fuoco dei mo- 
schetti e gli orrori della repressione fascista. A 
questa domanda cercheremo di dare una risposta, 
sulla base degli stessi documenti ufficiali fascisti. 


L’alimentazione dei braccianti pugliesi 


A Corato, come in molti altri grossi centri delle 
Puglie, la grande maggioranza della popolazione è 
costituita da braccianti agricoli, che lavorano a 
salario le terre dei latifondi circostanti, apparte- 
nenti a ricchissimi proprietari. Sull’alimentazione 
di questi braccianti, soggetti ad un’oppressione e 
ad uno sfruttamento inaudito, le cui conseguenze 
sono ancora aggravate dalle periodiche crisi di 
disoccupazione, ci offre dei dati significativi un’in- 
chiesta medica pubblicata in uno degli ultimi nu- 
meri della rivista «Terra e Lavoro», organo 
ufficiale della Confederazione fascista dei lavora- 
tori dell’agricoltura. 

L’autore dell'inchiesta, il dott. Alberto Milella, ha 
sludiato il regime alimentare di 679 famiglie di 
braccianti pugliesi, con 3.409 componenti. Quale è, 
in breve, il risultato delle sue ricerche ? 


Vogliamo riportare, dapprima, con le parole stesse 
dell’autore, le conclusioni generali che egli riassume 
alla fine del suo scritto: «L'alimentazione del 
bracciante pugliese è essenzialmente monotona. Il 
suo regime alimentare risulta essere quasi esclusi- 
vamente vegetariano, eccezione fatta per la scarsis- 
sima quantità di formaggio che i braccianti consu- 
mano come condimento. L’alimentazione del brac- 
ciante pugliese è quindi caratterizzata dal grande 
volume, ma dalla scarsa sostanza dei cibi ingeriti. 
Dato il fabbisogno energetico per il lavoro del brac- 
ciante agricolo, il suddescritto tipo di razione ali- 
mentare risulta insufficiente per qualità e quantità. » 

Sono brevi ed aride parole, ma attraverso di esse 
già ci si delinea dinnanzi il tragico quadro della 
miseria alimentare di centinaia di migliaia di brac- 
cianti pugliesi, e di tante altre parti d’Italia. 

L’immensa distesa delle terre dei latifondisti 
pugliesi è, per i braccianti che le lavorano,*in re- 
gime fascista, il regno della miseria e della fame. 
E attraverso questo regno della fame vogliamo con- 
durre il lettore, sulla scorta dei dati raccolti dal 
dott. Milella. 
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L’alimentazi 


Tra le nefaste conseguenze della politica di 
aggressioni e di guerra del governo fascista, 
una delle più gravi è senza dubbio la crisi 
alimentare che oramai duramente imperversa 
in Italia: Le recenti disposizioni sulla miscela 
obbligatoria di farine inferiori nella confe- 
zione del pane, ed il contemporaneo aumento 
del prezzo del pane stesso, colpiscono il po- 
polo italiano nel suo alimento fondamentale. 
Ma per valutare in tutta la sua gravità la 
ripercussione di questo nuovo colpo sulla 
situazione alimentare dei lavoratori italiani, 
occorre tener presente il fatto che, già prima 
delle recenti misure, quindici anni di ditta- 
tura fascista e tre anni di guerra avevano 
ridotto i consumi popolari ad un livello estre- 
mamente basso, 

Sulla diminuzione dei consumi alimentari 
nelle principali città italiane abbiamo già 
riprodotto, nel numero scorso della Rivista, 
alcuni dati tratti dalle pubblicazioni ufficiali 
fasciste. Ma ancora più grave, forse, è la situa- 
zione alimentare nelle campagne, dove una 


Nel regno della fame 


A che punto il regime fascista ha spinto l’affa- 
mamento dei braccianti pugliesi ? 

A questa domanda, l’inchiesta del dott. Milella ci 
permette di dare una risposta abbastanza esatta. La 
scienza moderna, infatti, ha escogitato dei metodi 
che permettono di determinare con precisione il 
fabbisogno alimentare dell'organismo umano ed il 
potere nutritivo dei differenti alimenti. Un motore 
qualsiasi, come è noto, ha bisogno di una determi- 
nata quantità di combustibile per fornire un deter- 
minato lavoro ; così pure l'organismo umano, per 
fornire una determinata quantità di lavoro, ha biso- 
gno di una corrispondente quantità di alimenti, che 
vengono bruciati nel corpo e che gli forniscono 
l'energia necessaria. Per gli alimenti, come per i 
combustibili, il potere energetico, cioè la quantità 
di lavoro che essi possono sviluppare nel motore 
umano o meccanico, si misura in calorie, cioè 
secondo la quantità di calore che essi producono 
nella combustione, 

Il prof. Bottazzi ed altre autorità scientifiche 
hanno constatato che un contadino italiano, per 
poter eseguire normalmente il suo estenuante 
lavoro, ha bisogno di una razione alimentare che 
gli fornisca ogni giorno almeno 4.000 calorie. 
Orbene, le minuziose ricerche eseguite dal dott. 
Milella hanno dimostrato che i cibi consumati nel 
corso di un anno dalle 679 famiglie di braccianti 
pugliesi non forniscono in media più di 2.500 calo- 
rie nette per giorno e per individuo. I braccianti 
pugliesi, in altri termini, non mangiano nemmeno i 
tre quarti di quanto sarebbe strettamente necessa- 
rio : come si vede, quando parlavamo di regno della 
fame usavamo un'espressione che va intesa nel suo 
senso più letterale. E' non si creda, del resto, che 
questo regno della fame sia limitata nell’Italia 
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ei contadini 


parte notevole della popolazione è effettiva- 
mente giunta ai limiti di quella che i medici 
chiamano la «fame fisiologica ». 

Come ‘appare dai dati che qui appresso 
riproduciamo da fonti ufficiali fasciste, la 
politica di guerra del fascismo riduce più o 
meno alla fame tutti gli strati lavoratori delle 
campagne, braccianti e piccoli proprietari, 
piccoli affittuari e mezzadri. Ma nelle cam- 
pagne, come nelle città, è il proletariato che 
più duramente risente, anche in questo campo, 
le conseguenze della politica di sfruttamento, 
di oppressione, di guerra del fascismo. E per 
la vittoria contro il nemico comune occorre 
che, sotto la guida del proletariato industriale, 
i proletari agricoli, i braccianti — che sono, 
nelle campagne, i combattenti più decisi di 
ogni rivendicazione per il pane, per la pace, 
per la libertà — si pongano risolutamente 
alla testa di tutti i lavoratori delle campagne, 
e in primo luogo dei contadini poveri, nella 
lotta contro il regime della fame, contro il 
fascismo e la guerra. 


fascista, solo alle Puglie : le ricerche eseguite dal 
prof. Galeotti, ad esempio, tra i braccianti delle 
province di Sassari e di Salerno, danno risultati 
perfettamente analoghi; e perfino nella provincia 
di Bolzano, dove pure il clima più freddo richiede- 
rebbe un'alimentazione più ricca, i cibi che il brac- 
ciante consuma gli forniscono una quantità di ener- 
gia di parecchio inferiore al minimo necessario di 
4.000 calorie. 


Cosa mangiano i braccianti italiani 


Ma, per completare il quadro della miseria ali- 
mentare dei braccianti italiani, non basta conside- 
rare l’assoluta deficienza quantitativa della loro 
alimentazione ; sarebbe necessario mostrare ancora 
quanto sia deficiente la composizione qualitativa 
dei loro cibi. La brevità dello spazio ci impedisce 
di soffermarci su questo punto: basti dire che, 
secondo i dati raccolti dal Milella, « il latte e le 
uova non compaiono mai nell’alimentazione di que- 
sta categoria. L’uso della carne è rarissimo ; essa è 
comperata solo nelle due o tre grandi solennità reli- 
giose ». La razione alimentare del bracciante pu- 
gliese è costituita quasi esclusivamente dal pane 
raffermo, che fornisce al bracciante ben il 60% del- 
l'energia di cui egli dispone ; il resto è quasi esclu- 
sivamente fornito dalla pasta. Sotto una forma o 
sotto l’altra, dunque, si può dire che la farina di 
frumento costituisce l’unico alimento di questi lavo- 
ratori, e questo spiega perchè essi siano stati così 
duramente colpiti dai recenti decreti affamatorî del 
governo fascista, Certo è comunque che la razione 
alimentare del bracciante pugliese — a parte la sua 
assoluta insufficienza quantitativa — non gli for- 
nisce che in minime quantità i grassi e le sostanze 
proteiche (contenute appunto nelle uova, nella 
carne, nel latte) che pure sono indispensabili per 
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una sana alimentazione, Il regime alimentare del 
bracciante pugliese è insomma, anche per questo 
verso, un regime di fame nel senso più stretto della 
parola. 


Guerra in permanenza, fame in permanenza 

Lo stesso si può dire, del resto, per i braccianti 
ed anche per i contudini di molte altre parti d'Ila- 
lia. Si vedano, a questo proposito, gli altri studi 
del Bertolotti, del Caso e di altri nella rivista 
« Terra è Lavoro » ; si veda lo studio del Galeotti, 
pubblicato dalla Reale Accademia d’Italia, sul « Re- 
gime alimentare del contadino italiano ». Sono studi 
che si riferiscono ad alcune tra le più ricche regioni 
d’Italia, come al Cremonese : ma il quadro non è 
molto diverso da quello che ci si è delineato din- 
nanzi per le Puglie. Così, ad esempio, nel suo studio 
sull’alimentazione dei rurali delle Marche, il prof. 
Galeotti ha raccolto le seguenti cifre sul potere ener- 
getico della razione alimentare dei contadini piccoli 
proprietari, dei mezzadri e dei braccianti : 

3.344 calorie 
3.104 >» 
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Anche, per i piccoli proprietari, dunque, che 
costituiscono una categoria relativamente privile- 
giata, la razione alimentare è ben lungi dal fornire 
le 4.000 calorie che, come abbiamo già detto, costi- 
tuiscono il minimo indispensabile al fabbisogno di 
un lavoratore agricolo ; e di molto peggiore è la 
situazione delle altre categorie. 

Che appunto il fascismo, con la sua politica di 
oppressione e di guerra, sia il responsabile dell’affa- 
mamento dei contadini italiani, gli stessi scrittori 
fascisti sono costretti ad ammetterlo. Così nel suo 
studio sull’alimentazione dei contadini cremonesi 
(pubblicato anch'esso in « Terra e Lavoro ») il Caso 
è costretto a confessare che, nel 1919-21, «un rela- 
tivo benessere era penetrato in quasi tutte le case 
dei contadini, i quali erano divenuti buoni consu- 
matori di carne e di pane bianco » ; mentre « in 
questo ultimo periodo », cioè sotto il fascismo, e 
particolarmente negli ultimi anni, in conseguenza 
della guerra, l'alimentazione dei rurali cremonesi è 
di nuovo divenuta assolutamente insufficiente. 

Ma come può la popolazione agricola italiana 
«tirare avanti» con questa alimentazione perma- 
nentemente insufficiente ? — Anche a questo l’auto- 
rità fascista già citata, il prof. Galeotti, dà una 
risposta, quando egli ci dice «che il metabolismo 
basale dell’italiano va continuamente abbassandosi 
rispetto a quello di altre nazioni», Se spogliamo 
questa frase della sua astrusa veste scientifica, essa 
ci dice, in termini poveri, che una gran parte della 
popolazione italiana, e particolarmente della popo- 
lazione agricola, subisce un vero e proprio processo 
di degenerazione, in conseguenza del regime forzato 
di denutrizione permanente a cui essa è sottoposta; 
e che essa sfugge alla morte per inedia solo abbas- 
sando progressivamente il suo «metabolismo ba- 
sale », cioè riducendo al minimo tutte le normali 
funzioni fisiche ed intellettuali dell'organismo uma- 
no. Colla sua politica di oppressione e di guerra, 
insomma, il governo fascista non soltanto affama, 
oggi, le grandi masse del nostro popolo, ma minac- 
cia alla sua radice stessa la sanità fisica e morale 
delle generazioni venture, 


Contadini piccoli proprietari. 
Mezzadri 


renrr00 roseo DICCI 


i enel al Ai Sy " $ er Ac 
234 LO STATO OPERAIO 


tali testimonianze dell’antica potenza della 
città, si leva la mole imponente dell’antico 
palazzo Doria, attualmente sede dell’Unione provin- 
ciale fascista degli industriali di Genova, Su e giu 
per gli scaloni marmorei, nelle splen- 
dide sale del palazzo, è un continuo 
viavai «di visitatori: non di turisti 
intenti ad ammirare i tesori dell’arte 
barocca profusi per le pareti, ma di 
capitalisti affaccendati e frettolosi, 
attirati alla sede della loro organiz- 
zazione da una assemblea di catego- 
ria o per il disbrigo di una pratica. 
Sotto nomi diversi, l’organizza- 
zione di classe del grande padronato 
genovese conta oramai più di tren- 
t'anni di esistenza. Da decenni, essa costituisce 
uno dei centri decisivi dell’imperialismo e-—della 
reazione capitalistica italiana : e palazzo Doria è 
oggi, in Italia, uno dei più caratteristici tra quei 
fastosi santuarî nei quali il capitalismo, secondo la 
parola di Lenin, celebra «il grande mistero, nel 
quale nasce la guerra », Di qui, dalla vicina Borsa, 
dai sontuosi palazzi ove hanno sede le amministra- 
zioni centrali dei grandi trust genovesi, del Credito 
Italiano, idell’Ilva, dell’Ansaldo, dell’Eridania, del- 
l’Italia, si diramano per tutto il Paese i mille fili 
che assicurano al capitale monopolistico genovese 
il dominio quasi incontrastato dell’industria di 
guerra Îtaliana ; i mille tentacoli attraverso i quali 
i magnati dell’industria siderurgica e armatoriale, i 
«trivellatori » del petrolio e dello zucchero, i pro- 
fittatori dei salvataggi bancarì e delle sovvenzioni 
statali, dissanguano il nostro popolo. 


S' per la via Garibaldi, così ricca di monumen- 


Potenza di Genova... 


Genova non è soltanto, infatti, il massimo porto 
italiano, la quarta città industriale d’Italia ; essa e 
anche, subito dopo Milano, il massimo centro del- 
l’alta finanza italiana, Si può dire, anzi, che a Ge- 
nova, ancor più che a Milano, fanno capo alcuni 
dei gruppi finanziari che più sfacciatamente bene- 
ficiano della politica del fascismo, della politica 
della guerra e dell’autarchia, Grazie alla sua effi- 
cienza finanziaria, ima grazie, soprattutto, alla sua 
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GENOVA 


fascista, che è ad essi strettamente legato sin dalle 
origini. Anche quando il fascismo è già al potere, 
essi seguitano a finanziare abbondantemente le sue 
istituzioni e le sue «elezioni» : per le elezioni 
fasciste del 1924, ad esempio, il solo Credito Ita- 

liano eroga oltre 600.000 lire. Biso- 

gna dire, del resto, che Mussolini ha 

ben ripagato i suoi padroni dell’An- 
€ saldo e dell’Ilva, dei trust armatoriali 
e zuccherieri — i Bocciardo, gli 
Odero, i Piaggio, i Bruzzo e compa- 
gni — e non soltanto con la selvaggia 
repressione del movimento operaio. 
Già al principio del 1922, quando il 
rallentamento della produzione bel- 
lica, la crisi economica, il crack 
della Banca di Sconto, minacciano 
gli interessi dei trust genovesi, tutto lo stato mag- 
giore nazional-fascista si mette in movimento : 
Grandi, Rocco, Ciano ed altri si precipitano dal 
presidente del consiglio Bonomi, minacciano la mo- 
bilitazione generale delle squadracce nazional- 
fasciste se il governo non salva i trust genovesi a 
spese dei contribuenti italiani. — Appena salito al 
potere, poi, il governo fascista comincia a colmar 
di favori, di privilegi, di sovvenzioni scandalose 1 
trust siderurgici, armatoriali e zuccherieri; favo- 
risce in tutti i modi, con la sua politica ultraprote- 
zionista e con la sua politica degli armamenti, 
questi gruppi più reazionari, più sciovinisti, più 
imperalisti dell’alta finanza italiana. 

Negli ultimi anni, in parlicolare, con la sua poli- 
tica di guerra in permanenza, con gli sviluppi della 
cosiddetta «autarchia », il governo fascista ha 
assicurato sovraprofitti scandalosi ai trust genovesi 
dell’industria pesante, dell’armamento, dello zuc- 
‘chero, dei petroli ; ha dato modo al capitale mono- 
‘polistico genovese di allargare ancora per tutta 
Italia i suoi tentacoli. Per quel che riguarda l’indu- 
stria pesante, ad esempio, i maggiori profittatori 
del nuovo «piano autarchico » della siderurgia 
italiana sono appunto i due gruppi finanziari geno- 
vesi dell’Ilva e dell’Ansaldo che, insieme col gruppo 
della Terni (nel quale pure è assai notevole la par- 
tecipazione del capitale genovese) controllano 
lestrazione ‘del minerale ferroso e la produzione 
siderurgica in tutta Italia. Così, nel 1937, su di una 


estrazione complessiva di minerale ferroso di ton- 
nellate 1.137.500, il solo gruppo dell’Ilva ne ha 
estratte dalle sue miniere dell’Elba, della Sardegna, 
del Grossetano, del Bresciano e del Bergamasco ben 


centralizzazione organizzativa, il capitale monopo- 
listico genovese ha potuto da decenni esercitare una 
sa. potente influenza corruttrice su tutta la vita econo- 


-% mica e politica del Paese, ha potuto accaparrarsi 


intieri vitali settori ‘dell'economia nazionale. 


Nei metodi briganteschi di sfruttamento degli 
operai e di saccheggio dei più vasti strati di con- 
tribuenti, nei metodi della corruzione come nell’ag- 
gressività imperialistica, i magnati genovesi dei 
trust siderurgici, armatoriali, zuccherieri, possono 
vantarsi di essere stati dei veri precursori del 
fascismo. Nel 1923, nell’Inchiesta parlamentare sulle 
spese di guerra, si potè constatare ufficialmente 
ciò che, del resto, era già universalmente noto : che 
cioè appunto questi gruppi capitalistici genovesi 
erano stati, sin dall’anteguerra, tra i principali 
finanziatori del Partito nazionalista. Le campagne 
di stampa per l'intervento, e poi quelle per la 
«guerra ad oltranza», erano state in gran parte 
pagate dai grandi trust dell’industria di guerra, 
dall’Ansaldo e dall’Ilva. Nei libri dell’Ilva — che 
distribuiva i fondi alla stampa attraverso un suo 
agente, il famigerato dott. Lanino — si trovarono 
addirittura iscritte le somme erogate a questo 
scopo, che ammontavano, solo per un breve periodo, 
ad oltre un milione di lire | 


Nel dopoguerra, i trust genovesi sono in primis- 
sima linea tra i finanziatori del movimento nazional- 


804.100, cioè il 70%. Grazie alle sovvenzioni statali 
ed agli alti prezzi pagati dallo Stato per le forniture 
di guerra, dal 1935 al 1937 questo gruppo ha potuto 
raddoppiare l’estrazione del minerale nelle sue 
miniere, ha notevolmente sviluppato la produzione 
siderurgica negli impianti da esso controllati, sparsi 
per tutta Italia, da Trieste a Genova a Portoferraio 
a Napoli ; e ancor più rapido, proporzionalmente, è 
stato il ritmo di sviluppo degli impianti e della 
produzione siderurgica del gruppo Ansaldo. 


Così pure nella «riorganizzazione» delle società 
di navigazione — realizzata sempre, s’intende, a 
spese del contribuente italiano — il governo fasci- 
sta ha nettamente favorito il trust armatoriale 
genovese che, grazie all’attribuzione della maggior 
parte della flotta italiana alla società Italia, ha oggi 
un monopolio quasi assoluto in questo campo. J 
capitalisti dell’Italia hanno d’altra parte esteso la 
loro influenza negli altri porti italiani, controllano 
oggi non soltanto i sylos, i docks, i magazzini gene- 
rali del porto di Genova, ma anche quelli di Napoli, 
di Livorno, ecc. — E quanto alla politica di favore 
del governo fascista nei confronti del trust zucche- 
riero genovese, dell’Eridania, basti dire che, su 
53 zuccherifici esistenti in Italia, ben 37 (che danno 
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parecchio più della metà della produzione italiana 
di zucchero) sono oggi direttamente controllati dal 
capitale genovese, mentre anche gli altri sono più 
o meno da esso dipendenti. E’ da notare che, oltre 
che del regime di favore per gli zuccheri, l’Erida- 
nia, colle sue distillerie, ha anche beneficiato dei 
«piani autarchici» per la produzione dell’alcool- 
carburante. 


L’altra Genova 


Perchè siano colme le casseforti dei pescecani 
dell’Eridania, dei Piaggio e dei Bruzzo, tutti gli ita- 
lianì debbono pagare ad un prezzo strozzinesco quei 
poco di zucchero che essi sono ridotti a consumare. 
A gonfiare i portafogli dei magnati dell'Iva e del 
l’Ansaldo, dei Bocciando e degli Odero, lavorano 
non soltanto diecine di migliaia di operai genovesi, 
ma diecine di migliaia di minatori della Sardegna 
e dell’Elba, di operai degli stabilimenti siderurgici 
di Piombino, di Trieste, di Napoli. 


E’ facile comprendere — anche dai pochi dati 
che qui abbiamo raccolti — quanto debba essere 
ingente la massa dei profitti e dei sovraprofitti di 
guerra e « autarchici » che, di anno in anno, afflui- 
scono a Genova da ogni parte d’Italia. Ma di questa 
«potenza » di Genova, di questa sorta di attrazione 
magnetica che la città esercita sui denari, sui frutti 
del lavoro di tutti gli italiani, beneficia la Genova 
dei Bocciardo e dei Piaggio, degli Odero e dei 
Bruzzo, non certo l’altra Genova, la Genova del 
popolo. 


Sin dai primi anni del suo malgoverno, infatti, 
il fascismo ha sacrificato gli interessi vitali della 
città ai sovraprofitti dei pescecani dei ‘trust, ha 
abbandonato in loro balia tutta la vita economica 
e politica della città. La popolazione genovese ha 
visto violentemente distrutte le organizzazioni ope- 
raie e democratiche che le avevano permesso di 
conquistarsi più dignitose condizioni di esistenza; 
ha visto rapidamente abbassarsi il proprio tenor di 
vita. Già nel 1923, secondo le statistiche ufficiali 
fasciste, i consumi alimentari del popolo genovese 
erano discesi ad un livello inferiore a quello del- 
l’anteguerra. Nel 1911, ad esempio, si erano consu- 
mati a Genova kg, 69 di carne per abitante; nel 
1923 ne se consumarono solo 61. Così pure si era 
fortemente ridotto il consumo del vino, da 166 litri 
per abitante nel 1911 a 141 nel 1923. 


Il peggioramento del tenor di vita della popola- 
zione genovese si aggrava ancora negli anni seguenti, 
dopo l’istituzione del regime fascista totalitario ; ma 
è particolarmente negli ultimi anni, in conseguenza 
della politica della guerra e dell’autarchia, che i 
lavoratori di Genova vedono addirittura precipitare 
la loro situazione. 


Già dal 1929 al 1934 — secondo la confessione di 
un testimonio non sospetto, il gerarca fascista Dario 
Lischi — i salari dei metallurgici genovesi « ave- 
vano subito falcidie che vanno dal 35 al 50 e tal- 
volta al 60 per cento », erano ridotti al di sotto di 
un livello compatibile «col diritto alla vita» (La- 
voro Fascista del 30 luglio 1936). Ma dopo il 1934, 
mentre il pescecani dell’Ilva e dell’Ansaldo inta- 
scano diecine di milioni di sovraprofitti di guerra, 
gli operai delle loro officine genovesi vedono ulte- 
riormente ridotti i loro salari reali da un aumento 
del costo della vita del 34 per cento, solo in piccola 
parte compensato dagli < adeguamenti salariali ». 
Sebbene il costo della vita sia, a Genova, presso a 
poco eguale a quello di Milano, i salari degli operai 


metallurgici di Genova restano sensibilmente infe- 
riori a quelli delle categorie corrispondenti di Mi- 
lano e di Torino (v. Lavoro Fascista del 27 luglio 
1938). E che dire poi delle condizioni degli operai 
portuali e edili, che costituiscono tanta parte della 
popolazione genovese, e che, oltre ad aver subito 
falcidie salariali non meno gravi di quelle dei me- 
tallungici, hanno per di più visto fortemente ridotta 
la loro occupazione in conseguenza della politica 
autarchica di guerra del fascismo ? 


In nessun’altra città d’Italia, forse, il contrasto 
tra gli interessi della stragrande maggioranza della 
popolazione e quelli di un ristrettissimo gruppo di 
magnati del capitale — di cui le gerarchie fasciste 
sono lo strumento — si rivela in forme così aperte 
e brutali come a Genova. Qui, ancor più che altrove, 
la politica autarchica di guerra del fascismo col- 
pisce duramente non soltanto la classe operaia, ma 
i più larghi strati della popolazione. Assestando un 
gravissimo colpo ai traffici di Genova, questa poli- 
tica lede gli interessi vitali e permanenti della 
città; e non è un caso che Genova sia stata, in 
questi ultimi anni, la città in cui le manifestazioni 
della opposizione alla politica di guerra, di sfrutta- 
mento, di oppressione del fascismo hanno assunto 
un carattere relativamente più largo e continuato. 


Decadenza del porto 


Poche cifre basteranno a mostrare quel che i 
traffici di Genova rappresentino nella vita della 
città e della nazione, e quanto sia grave il colpo 
che essi hanno subito in conseguenza della politica 
autarchica di guerra del fascismo. 


Primo porto d’Italia, Genova vive, essenzialmente, 
dei suoi traffici marinari; a questi traffici sono 
legate, direttamente o indirettamente, tutte le atti- 
vità genovesi. Su 270.000 persone occupate, a Ge- 
nova, nelle industrie, nei commerci, nelle ammini- 
strazioni, non meno di 100.000 sono occupate in 
attività direttamente dipendenti dal porto (tra- 
sporti, attività commerciali e creditizie ecc.). Ma a 
parte questa cifra, già di per se stessa così consi- 
derevole, è chiaro che tutto lo sviluppo industriale 
di Genova, lo sviluppo di tutte le svariate attività 
dei suoi abitanti — da quella degli operai a quella 
dei piccoli esercenti a quella dei liberi professioni- 
sti — è concepibile solo in funzione dei suoi traf- 
fici marinari, del suo porto. 


Attraverso il porto di Genova, nel 1913, passava 
poco meno di un quarto (il 23%) di tutte le merci 
esportate o importate in Italia via mare. Ancora 
oggi, nonostante la decadenza del porto, la parteci- 
pazione di Genova ai traffici marittimi italiani è 
del 16%. A parte le cospicue attività interne a cui 
questa ingente corrente di traffici dà luogo, l’ap- 
porto delle attività marinare e portuali della città 
alla bilancie dei pagamenti internazionali dell’Italia 
è stato, ancora nel 1937, di ben 650 milioni di lire, 
incassati in valuta estera per noli, provviste di 
bordo, diritti portuari ecc.; e a questi bisogna 
ancora aggiungere buona parte del miliardo di 
valuta estera incassata dalle industrie esportatrici 
genovesi, la cui esistenza è strettamente legata a 
quella delle attività portuali. 


Ma il porto di Genova, questa inesauribile fonle 
di ricchezza per la città e per la nazione, è già gra- 
vemente colpito, e ancor più gravemente minac- 
ciato, dalla politica del fascismo, che sacrifica le 
sue attività agli interessi parassitari dei ristretti 
gruppi di profittatori della guerra e dell’autarchia. 
Attrezzato per un traffico annuo di oltre quindici 


MA. 
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milioni di tonnellate di merci, il porto di Genova 
ha visto, in questi ultimi anni, il suo traffico effet- 
tivo ridotto in media a meno della metà di questa 
cifra, In altri termini, più della metà dell’attrezza- 
tura del porto di Genova è restata, in questi anni, 
inutilizzata, 

La diminuzione dei traffici è particolarmente sen- 
sibile a partire dal 1928, anno in cui — nell’inte- 
resse dei trust elettrici e dei grandi agrari — il 
governo fascista aggrava le misure restrittive delle 
importazioni di carbone e di grano: proprio di 
quelle importazioni, cioè, che avevano dato vita al 
porto di Genova. Da 8.192.000 tonnellate nel 1928, 
il movimento delle merci nel porto cade a 7.775.000 
nel 1935, precipita a 5.814.000 nel 1936, in conse- 
guenza della guerra di Abissinia. Nel 1937, il traf- 
fico merci è di 7.392.000 tonnellate, resta cioè 
ancora al di sotto di quello del 1935; e nel primo 
semestre del 1938, con 3.330.000 tonnellate, esso 
seguita a cadere, anche in confronte al periodo 
corrispondente del 1937, in cui si era avuto nel 
porto un movimento merci di 3.391.000 tonnellate. 

In dieci anni, dal 1928 al 1938, il movimento 
merci del porto di Genova subisce una contrazione 
di circa il 20%. Ma la riduzione effettiva delle atti- 
vità marinare e portuali è assai più grave di quel 
che non appaia da questa cifra. 

Oltre che dalla ‘diminuzione del movimento 
merci, intanto, queste attività sono state duramente 
colpite dalla riduzione del traffico viaggiatori, 
caduto da 393.170 passeggeri nel 1913 a 165.784 nel 
1928, a 81.547 nel 1935, a 53.125 nel 1936. Ma ancora 
più gravi, per le attività del porto, sono state le 


conseguenze della mutata direzione e composizione. 


delle correnti dei traffici mercantili. 

Nel periodo prefascista, infatti, e ancora — in 
una certa misura — prima dei più recenti sviluppi 
della politica «autarchica », le maggior parte dei 
traffici genovesi si svolgeva con l’estero. Le navi 
straniere affluivano numerose nel porto, vi carica- 
vano e scaricavano merci, vi si provvedevano di 
carbone e di provviste di bordo, arricchivano l’eco- 
nomia della città e della nazione dei diritti por- 
tuari che esse pagavano in valuta. La vita della città 
ed i suoi rapporti commerciali restavano vivificati 
da questa intimità di contatti con i paesi più lon- 
tani: ogni nave straniera che entrava nel porto 
portava a Genova un soffio di vita nuova. 

Negli ultimi anni, invece, la bandiera straniera 
non ha avuto che una parte ridottissima nei traffici 
genovesi : dal 56% nel 1913, la sua partecipazione 
al movimento mercantile del porto di Genova era 
già caduta al 45% nel 1928, è precipitata al 28% 
nel primo semestre del 1938. I tramps inglesi, nor- 
vegesi, americani, che prima risalivano, dallo stretto 
di Gibilterra, il Mediterraneo sino a Genova, si 
arrestano ora a Marsiglia, dove la più liberale poli- 
tica commerciale e la maggiore vivacità dei traffici 
assicura loro il carico di ritorno, o passano solo 
frettolosamente per Genova, dove lasciano, nella 
loro breve fermata, ben poca valuta, ben poca 
ricchezza. Le provviste di bordo di carbone (bun- 
kers) acquistate nel porto diminuiscono, ad esem- 
pio, da 479.126 tonnellate nel 1928 a 295.578 nel 
1937. 


Gravemente compromessi, dalla nuova pirateria 
fascista, i traffici mediterranei ; brutalmente spez- 
zata, dall’aggressione fascista, l’antichissima tradi- 
zione genovese dei traffici con la Spagna, e specie 
con Barcellona. La bandiera straniera, che fa la 
ricchezza di un porto, diserta il porto di Genova, 
ridotto oramai — dalla politica autarchica di guerra 
del fascismo — a ripiegare una gran parte della sua 
attività sui traffici di cabotaggio, tanto meno pro- 
duttivi dei grandi traffici internazionali, tanto meno 
fecondi per l’economia della città e della nazione. 


Ma vi è di più. Non solo la mutata direzione, ma 
anche la differente composizione delle correnti di 
traffico è stata causa di perdite ingenti per l’eco- 
nomia genovese. In conseguenza della politica au- 
tanchica di guerra del fascismo, come abbiamo giù 
detto, il porto ha visto declinare i suoi traffici tra- 
dizionali, L’importazione di cereali via Genova 
scende da tonn. 1.071.573 nel 1929 a sole tonn. 
410.336 nel 1936; quella di carbone, da tonn. 
3.050.173 nel 1929 a tonn. 1.921.276 nel 1936. Per 
tentar di compensare, almeno în parte, la perdita di 
questi ricchi traffici, avviandone per il porto altri, 
diversi, Genova ha dovuto trasformare profonda- 
mente i suoi impianti portuali, lasciandone intanto 
inutilizzata una parte notevole. L’attrezzatura degli 
scali moderni si sforza, infatti, di adattarsi alla 
natura delle merci che li frequentano, adottando 
una specie di divisione del lavoro che molto con- 
tribuisce alla economia delle operazioni. Gli spor- 
genti destinati al carbone o ad altre mercanzie tra- 
sportate alla rinfusa, ad esempio, hanno bisogno di 
mezzi di sollevamento potenti e di larghe aeree 
libere; quelli per le cosiddette «merci varie » 
richiedono invece, oltrechè apparecchi di solleva- 
mento speciali, magazzini di tipo diverso, E’ facile 
dunque comprendere cosa abbia significato, per il 
porto di Genova, il radicale mutamento della com- 
posizione dei traffici. Il grande e moderno bacino 
«XXVIII ottobre» — per non citare che un caso 
— che era stato creato per far fronte al crescente 
traffico di carbone, ha dovuto ora assumere una 
ben diversa specializzazione, ha dovuto essere ria- 
dattato ai ben più magri traffici coloniali : i potenti 
e costosi impianti per lo scarico del carbone, gli 
appositi sporgenti, sono restati inutilizzati. Una 
parte importante di questa zona del porto — adi- 
bito in altri tempi ai ricchi traffici turistici ed al 
traffico emigranti — serve oggi da scalo per le navi 
che trasportano carne da cannone italiana in Abis- 
sinia ed in Ispagna ; serve ad un traffico, cioè, che, 
lungi diall’apportar ricchezza al paese, lo impove- 
risce e lo dissangua nel senso più letterale della 
parola. 

La politica cosiddetta autarchica, insomma, la 
politica di aggressioni e di guerra in permanenza 
del governo fascista, colpisce Genova, madre di 
traffici, alla radice stessa della sua prosperità. Non 
solo le attività e gli interessi portuali, ma tutte le 
attività, tutti gli interessi di Genova — come ve- 
dremo nel seguito di questo scritto — sono sacri- 
ficati ad una politica che, mentre demagogicamente 
si proclama «volta ad assicurare l’indipendenza 
economica del Paese », inaridisce in realtà le fonti 
della sua ricchezza, nel solo interesse di ristretti 
gruppi di profittatori. 

a. I. 


Il tallone d’Achille — Per dare un colpo sen- 
sibile alla dittatura fascista dobbiamo conoscerne il 
punto più vulnerabile. Dove si trova il tallone d'Achille 
della dittatura fascista ? Nella sua base sociale. Questa 
base è estremamente eterogenea. Essa abbraccia diverse 
classi e diversi strati della società. Il fascismo si è pro- 
clamato l’unico rappresentante di tutte le classi e di 
tutti gli strati della popolazione : dell’industriale e del- 
l’operaio, del milionario e del disoccupato, del ricco pro- 
prietario di terre e del contadino povero, del grande 
capitalista e dell’artigiano. Esso finge di difendere gli 
interessi di tutti questi strati, gli interessi della nazione, 
Ma il fascismo, che è la dittatura della grande borghesia, 
deve entrare inevitabilmente in conflitto con la sua base 
sociale di massa, tanto più che, proprio sotto la dittatura 
fascista, le contraddizioni di classe tra la banda dei 
magnati della finanza e la stragrande maggioranza del 
popolo acquistano un rilievo particolare. 
Giorgio DIMITROV 
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Il movimento di liberazione nazionale italiano 


nel 1848 negli scritti 


La politica estera fedesca e gli 
ultimi avvenimenti di Praga * 


Nonostante il baccano e lo stamburamento pa- 
triottico di quasi tutta la stampa tedesca, la 
Neue Rheinische Zeitung ha, dal primo mo- 
mento, preso partito per i polacchi in Posnania, 
per gli italiani in Italia, per i cèchi in Boemia. 
Dal primo momento noi abbiamo scoperto il 
giuoco di una politica machiavellica che, sen- 
tendo scosse le sue basi all’interno della Germa- 
nia, ha cercato di paralizzare le energie. della 
democrazia, di distogliere da sè l’attenzione, di 
offrire un diversivo alla lava ardente della rivo- 
luzione, di forgiare l’arma dell’oppressione 
interna, evocando un odio di razza meschino, 
che è in contrasto con il carattere cosmopolita 
dei tedeschi ; creando, in guerre di una ferocia 
inaudita, di una barbarie senza nome, una sol- 
datesca quale neanche la Guerra dei trent'anni 
ne ha conosciuto l’eguale. Nel momento stesso 
in cui i tedeschi combattono per la loro libertà 
inlerna contro i loro governi, far loro intrapen- 
dere, sotto il comando di questi governi stessi, 
una crociata contro la libertà della Polonia, della 
Boemia, dell’Italia — che profondità di piani ! 
‘che paradosso storico ! Presa dal fermento rivo- 
luzionario, la Germania si scarica verso l’esterno 
con una guerra di restaurazione, con una cam- 
pagna per il rafforzamento di quel vecchio potere 
contro il quale essa ha appena fatto una rivolu- 
zione... 


La «Concordia» di Torino ** 


Abbiamo recentemente. parlato del giornale 
L’Alba, che si pubblica a Firenze, che ci ha fra- 
ternamente teso la mano al di sopra delle Alpi. 
Era da aspettare che un altro giornale, La Con- 
cordia (1) di Torino, foglio di tendenza opposta, 
si dichiarasse in senso opposto, seppur niente 
affatto in maniera inimichevole. In uno dei suoi 
numeri passati (2) La Concordia diceva che la 
Neue Rheinische Zeitung prende a cuore ogni 
partito, purchè esso sia < oppresso ». A questa 
invenzione non molto intelligente essa è stata 
mossa dal nostro giudizio sugli avvenimenti di 
Praga, dalla nostra presa di posizione a favore 


* Questo articolo, pubblicato nella Neue Rheinische 
Zeitung, 12 luglio 1848, n. 42, p. 1, senza firma, è certa- 
mente dovuto alla penna di Marx o di Engels. 


** Questa nota polemica, pubblicata senza firma nellu 


Neue Rheinische Zeitung, 25 luglio 1848, n. 55, p. 1, è 
certamente dovuta alla penna di Marx o di Engels. 


(1) La Concordia, diretta da Lorenzo Valerio. 
(2) Nel numero del 7 luglio 1848, 


di Marx e di Engels 


del partito democratico contro i reazionari Win- 
dischgràtz e comp. Nel frattempo, forse, il gior- 
nale torinese si sarà fatte delle idee più chiare 
sul cosiddetto movimento cèco. 


Recentemente, tuttavia, La Concordia ha sen- 
tito ancora la necessità di dedicare alla Nuova 
Gazzetta Renana un articolo più o meno dottri- 
nario (3). Avevano letto nel nostro giornale il 
programma del Congresso operaio convocato a 
Berlino, e la lettura degli 8 punti che gli operai 
devono discutere li ha ha seriamente preoccu- 
pati. 

Dopo aver tradotto fedelmente e per intiero 
gli otto punti, La Concordta comincia una specie 
di critica con le parole seguenti : 


«In queste proposte vi è molto di vero e di 
giusto, ma La Concardia tradirebbe la sua mis- 
sione, se non levasse la sua voce contro gli errori 
del socialismo. » 


Noi, per parte nostra, ci leviamo contro « l’er- 
rore » della Concordia, che consiste nel prendere 
per nostro il programma stabilito dalla Commis- 
sione per il Congresso operaio, che noi non ab- 
biamo fatto altro che riprodurre. Comunque 
siamo pronti ad entrare in discussione con La 
Concordia sui problemi dell’economia politica, 
purchè il suo programma offra qualcosa di più 
che non delle banali frasi filantropiche e dei 
dogmi liberoscambisti colti a volo. 


La lotta di liberazione in Italia e la causa 
del suo attuale insuccesso **” 


Con la stessa rapidità con cui, nel marzo, gli 
austriaci furono cacciati dalla Lombardia, essi 
sono ora tornati vincitori, e già sono entrati a 
Milano. 


Il popolo italiano non ha indietreggiato din- 
nanzi a nessun sacriftcio. Con corpo ed averi 
esso era pronto a condurre a termine l’opera 
iniziata, ed a conquistar nella lotta la sua indi- 
pendenza nazionale. 


Ma al suo coraggio, al suo entusiasmo, al suo 
spirito di sacrificio, in nessun luogo hanno 
risposto coloro che erano alla direzione. Aper- 
tamente o segretamente, essi hanno fatto di 
tutto, non per impiegare i mezzi ad essi affidati 
per la liberazione dalla brutale tirannia au- 
striaca, ma per paralizzare la forza popolare e 


*** Questo articolo, pubblicato nella Neue Rheinische 
Zeitung, 12 agosto 1848, n. 73, p. 3, è probabilmente do- 
vuto alla penna di Marx o di Engels, ed è stato comun- 
que da essi rivisto. 


(3) Nel numero del 15 luglio 1848. 
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per ripristinare, in sostanza, il più presto possi- 
bile, l’antico ordine di cose. 


Il papa, giorno per giorno sempre più lavorato 
e conquistato dalla politica austro-gesuitica, ha 
posto ogni sorta di ostacoli sulla via del mîni- 
stero Mamiani (1) — tutti gli ostacoli di cui 
egli dispone per i suoi legami coi « neri » e coi 
« giallo-neri » (2). Quanto al ministero stesso, 
esso pronunciava grandi discorsi patriottici di 
fronte alle due Camere, ma non aveva l’energia 
necessaria per tradurre in atto le sue buone 
intenzioni, 


In Toscana, il governo si è presentato con 
belle parole, ma con ancora minori atti. Ma tra 
i principi indigeni, il nemico principale della 
libertà italiana è stato ed è Carlo Alberto. Gli 
italiani avrebbero dovuto ad ogni ora ripetere e 
tenere in considerazione il detto : « Dagli amici 
mi guardi iddio, chè dai nemici mi guardo io ! » 
Di Ferdinando di Borbone non c’era da avere 
gran paura: da molto tempo egli era ormai 
smascherato. Carlo Alberto, invece, si faceva 
esaltare come «la spada d’Italia » (3), come 
l’eroe il cui brando avrebbe rappresentato la più 
sicura garanzia della libertà e dell’indipendenza 
d’Italia. 


I suoi emissari sciamavano per tutta i’Italia 
settentrionale, e lo dipingevano come l’unico 
uomo che avrebbe potuto salvare, e che avrebbe 
effettivamente salvato, l’Italia. Ma perchè ciò 
divenga possibile — essi dicevano — è neces- 
saria la formazione di un regno dell’Italia set- 
tentrionale. Solo in tal modo egli disporrebbe 
del potere necessario non soltanto per resistere 
all’Austria, ma anche per cacciarla fuori d’Ita- 
lia. L’ambizione, che lo aveva spinto a legarsi 
coi Carbonari, che poi egli aveva traditi ; questa 
ambizione era ora più che mai risvegliata, e lo 
faceva sognare di una pienezza di poteri e di 
una gloria, di fronte alle quali sarebbe ben 
presto impallidito Io splendore di tutti gli altri 
principi italiani. Tutto il movimento popolare 
dell’anno 1848, egli credeva di poterlo confi- 
scare a beneficio della sua miseranda persona. 
Pieno di odio e di diffidenza contro tutti gli 
uomini veramente liberali, egli si circondava di 
persone più o meno devote all’assolutismo e in- 
clini a favorire la sua ambizione di re. Alla testa 
dell’esercito egli pose dei generali di cui egli 
non doveva temere la superiorità intellettuale o 
le opinioni politiche, ma che non godevano la 
fiducia dei soldati e non possedevano il talento 
necessario a condurre felicemente a termine la 
guerra. Egli si faceva chiamare pomposamente 
il «liberatore » d’Italia mentre, a quelli stessi 
che egli avrebbe dovuto liberare, imponeva, 
come condizione, il suo giogo. Le circostanze gli 
erano favorevoli come raramente avviene ad un 
uomo. La sua cupidigia, la sua brama di aver 


(1; 11 conte Terenzio Mamiani della Rovere (1799- 
1885), filosofo ed uomo politico liberale, ministro dell’in- 
terno nello Stato pontificio nel maggio-luglio 1848. 


(2) Gli austriaci. 
(3) In italiano nel testo. 


molto e, possibilmente, tutto, gli ha fatto infine 
perdere anche ciò che egli già aveva conquistato. 
Finchè l’annessione della Lombardia al Pie- 
monte non fu completamente decisa, finchè durò 
la possibilità di una forma di governo repubbli- 
cana, egli restò nei suoi campi trincerati, immo- 
bile di fronte agli austriaci, per quanto essi fos- 
sero allora relativamente deboli. Egli lasciò 
Radetzky, d’Aspre, Welden ecc. conquistare una 
città ed una fortezza dopo l’altra nelle province 
venete : non si mosse. Venezia gli apparve meri- 
tevole del suo aiuto solo quando essa si rifugiò 
sotto la sua corona. Lo stesso avvenne per 
Parma e Modena. Intanto Radetzky si era raf- 
forzato e, di fronte alll’incapacità ed alla cecità 
di Carlo Alberto e dei suoi generali, aveva po- 
tuto prendere tutte le misure necessarie all’at- 
tacco ed alla vittoria decisiva. L’esito è noto. 
D'ora in poi gli italiani non possono porre e 
non porranno più la loro liberazione nelle mani 
di un principe o di un re; per la loro salvezza, 
essi devono anzi, al più presto, pòr da canto 
come disadatta questa « spada d’Italia ». Se essi 
l'avessero fatto prima, se essi avessero messo a 
riposo il re e il suo regime assieme con tutti i 
suoi partigiani, ed avessero realizzato un’unione 
democratica, oggi probabilmente non vi sareb- 
bero più austriaci in Italia. Così invece essi 
hanno non soltanto sofferto per nulla tutti gli 
orrori di una guerra condotta dai loro nemici 
con barbaro furore ; non soltanto hanno affron- 
tato invano i più duri sacrifici; ma si trovano 
anche abbandonati senza protezione alla sete di 
vendetta degli uomini della reazione austro- 
metternichiana e delle loro soldatesche. Chi 
legge i manifesti indirizzati da Radetzky agli 
abitanti della Lombardia, da Welden alla popo- 
lazione delle Legazioni romane, comprenderà 
che Attila con le sue schiere di Unni deve ora 
apparire agli italiani come un angelo dì mise- 
ricordia. La reazione e la restaurazione è com- 
pleta. Il duca di Modena, soprannominato «il 
carnefice » (4), che aveva anticipato agli au- 
striaci 1.200.000 fiorini per la condotta della 
guerra, torna anche lui. I popoli si sono tante 
volte scavata la fossa con la loro longanimità, 
che debbono oramai insavire ed imparare un 
po’ dai loro nemici. I modenesi lasciarono par- 
tire tranquillamente il duca, che durante il suo 
governo aveva fatto incarcerare, impiccare e 
fucilare migliaia di persone per le loro tendenze 
politiche. In contraccambio essi lo vedono ora 
tornare ad esercitare con raddoppiata libidine il 
suo principesco ufficio di sangue. 


La reazione e la restaurazione è completa. Ma 
essa è solo provvisoria. Lo spirito rivoluzionario 
è troppo profondamente penetrato nel popolo 
perchè, alla lunga, esso possa esser domato. 
Milano, Brescia ed altre città hanno mostrato 
nel marzo di cosa sia capace questo spirito. 
L’eccesso dei mali condurrà ad una nuova solle- 
vazione. Profittando delle amare esperienze degli 
ultimi mesi, l’Italia saprà evitare nuove illusioni 
ed assicurare la sua indipendenza sotto la ban- 
diera unitaria democratica. 


(4) In italiano nel testo. 
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Giuseppe BERTI 


SUL BORDIGHISMO 


IV 


Bordiga contro la dottrina leninista 
della strategia e della tattica 


Abbiamo visto nell’articolo precedente come il 
bordighismo, nel periodo in cui si poteva consi- 
derare ancora come una corrente del movimento 
operaio, ha tentato di contrapporre alla teoria e 
alla tattica leninista della rivoluzione proletaria 
una sua concezione meccanica e infantile della 
rivoluzione, la quale, nella pratica, ha portato 
alla passività del partito, al suo distacco dalle 
masse ed ha, quindi, facilitato la vittoria del 
fascismo. 

Engels, in una sua nota lettera a Bebel del 
28 ottobre 1882, si pigliava gioco di quei sedi- 
centi rivoluzionari che vorrebbero subito comin- 
ciare la rivoluzione dall’ultimo atto. « Se noi 
volessimo subito incominciare la rivoluzione 
dall’ultimo atto, le cose andrebbero molto male 
per noi... », scriveva Engels a Bebel. 

Difatti nel 1921-22 le cose andarono molto 
male per i comunisti italiani, che, incatenati 
dall’ideologia di passività e di capitolazione del 
bordighismo, stettero ad assistere alla marcia in 
avanti del fascismo, limitandosi all’azione di 
gruppetti isolati e, quindi, incassarono colpi su 
colpi... attendendo l’ultimo atto. 

Ercoli, in una lezione letta in una scuola di 
partito, argutamente ebbe a dire che Bordiga si 
rappresentava lo sviluppo della rivoluzione pro- 
letaria, così come Manzoni s’immaginava la bat- 
taglia di Maclodio : 


S'ode a destra uno squillo di tromba 
A sinistra risponde uno squillo... 


«Ecco : da un lato si schiera un esercito e 
dice : « Siamo per il socialismo >, da un altro 
lato si schiera un altro esercito e dice : « Siamo 
per l’imperialismo », — e questa sarà la rivolu- 
zione sociale ». Chi aspetta una rivoluzione di 
questo genere — dice Lenin — ha un bell’atten- 
dere : « non la vedrà mai ». 


In un campo i rivoluzionari al cento per 
cento, nell’altro tutta una massa reazionaria ; 
nessun cambiamento nei rapporti delle forze di 
classe perchè tutte le classi sono state già cata- 
logate e messe al loro posto dalle tesi di Bor- 
diga; non strati intermedi, oscillanti, perchè 
Bordiga li aveva già considerati nella massa 
reazionaria e non amimetteva più che si spostas- 
sero; non avanguardia proletaria perchè Bor- 
diga, in fondo, non amava considerare il prole- 
tariato come avanguardia, nè considerava il 
Partito come avanguardia del proletariato ; non 


riserve della rivoluzione, nè principali nè secon- 
darie, perchè Bordiga ha scritto 102 pagine 
sulla questione agraria senza sognarsi mai di 
considerare le masse contadine come riserve 
della rivoluzione democratico-borghese, e i con- 
tadini poveri come riserve della rivoluzione 
proletaria; (anzi ha scritto 102 pagine sulla 
questione agraria guardandosi bene dal consi- 
derare i contadini come alleati del proletariato); 
non riserve indirette, perchè Bordiga si rifiutava 
di utilizzare i contrasti interni della borghesia ; 
nessuna tappa nello sviluppo della lotta rivo- 
luzionaria, poichè per Bondiga le tappe di svi- 
luppo non esistono e vengono tutte idealmente 
bruciate : o l’attesa buddistica, o «l’insorgi- 
mento supremo ». 


Orbene, da questa concezione antileninista e 
infantile della teoria e della tattica della rivolu- 
zione proletaria deriva tutto il sistema bordi- 
ghiano antileninista di idee sulla strategia e 
sulla tattica, come scienza della direzione della 
lotta di classe del proletariato. 


Bordiga contro la strategia leninista 


Nelle sue chilometriche tesi Bordiga parla a 
lungo della tattica, e, in maniera del tutto im- 
propria, suddivide la tattica in diretia e indi- 
retta, ma mai accenna alla strategia, al piano 
strategico. Come abbiamo avuto già occasione 
di dire, (appena accennando in un precedente 
articolo) Bordiga era del parere che l’azione del 
Partito avrebbe preso un aspetto di strategia 
soltanto nei momenti culminanti della lotta per 
il potere. Si tratta di una opinione di straordi- 
naria importanza, a proposito della quale si 
avrebbe torto di accontentarsi di un semplice 
cenno, dato che questa concezione bordighiana 
della strategia e della tattica è uno dei punti 
culminanti del sistema ideologico profonda- 
mente antimarxista e antileninista del bordi- 
ghismo, nel periodo in cui il bordighismo poteva 
essere considerato ancora come una corrente del 
movimento operaio. 


Marx ed Engels, Lenin e Stalin ci hanno inse- 
gnato che la strategia consiste «nel determi. 


La lotta per la pace. — Anche nei momenti più 
gravi, la lotta per la pace non è una lotta disperata. Non 
è una lotta disperata perchè combattendo per la pace ci 
appoggiamo oggi alle forze della classe operaia che, 
nell’U.R.S.S., ha il potere nelle mani. Vedete che cosa 
ha fatto l'Unione Sovietica. La guerra minaccia le sue 
frontiere da parecchi anni. Ma con una lotta ostinata 
per la pace, sacrificando alla causa della pace tutto ciò 
che era necessario sacrificare, appoggiandosi alla sua 
grande forza, essa è finora riuscita a evitare la guerra. 
Se l'Unione Sovietica non esistesse, l'intervallo fra i due 
cicli di guerre non sarebbe stato così lungo. Da molto 
tempo, i popoli sarebbero stati gettati in un nuovo spa- 
ventevole macello. La nostra lotta per la pace, nella 
quale ci appoggiamo sulla forza dell’Unione Sovietica, 
ha dunque tutte le probabilità di successo. Ogni mese, 
ogni settimana che noi guadagniamo ha un valore im- 
menso per l'umanità, 
ERCOLI 
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nare, sulla base di una determinata tappa della 
rivoluzione, la direzione dell’azione del proleta- 
riato, nell’elaborare, di conseguenza, il piano 
della disposizione delle forze rivoluzionarie 
(delle riserve principali e secondarie) e nel con- 
durre la lotta per l’attuazione di questo piano 
durante tutto il corso di quella data tappa della 
rivoluzione » (Stalin). La determinazione di 
quale è la tappa della rivoluzione che si attra- 
versa, la conquista della maggioranza del pro- 
letariato, la questione degli alleati del proleta- 
riato (la questione delle riserve), l'egemonia del 
proletariato nella lotta, la direzione nella quale 
devono essere disposte e concentrate le forze e 
sferrato il colpo decisivo : questi sono gli ele- 
menti essenziali della strategia marzxista-lenini- 
sta. 


Come va che di questi compiti strategici 
Bordiga non parla affatto nelle sue tesi ? Come 
va che la direzione strategica sulla quale tanto 
Lenin e Stalin hanno insistito, non trova affatto 
posto nelle interminabili tesi di Bordiga ? Deter- 
minata quale è la tappa della rivoluzione che 
si attraversa «uno dei compiti più importanti 
della strategia — scrive Stalin — è l’individua- 
zione di quella direzione fondamentale verso la 
quale deve essere indirizzato il movimento della 
classe operaia e nella quale riesce particolar- 
mente vantaggioso al proletariato di infliggere 
al nemico il colpo fondamentale... » (« Questioni 
del leninismo »). Scrive Stalin che «... nella 
guerra, così come nella politica, lo stabilire giu- 
stamente in quale direzione precisamente, e 
secondo quale disposizione di forze, deve essere 
sferrato il colpo decisivo, questo decide per i 
nove decimi dell’andamento della guerra >. 
(« Sulla strategia e sulla tattica dei comunisti 
russi », Pravda del 1923, N. 56.) 


Quale è, dunque, la posizione che Bordiga 
prendeva di fronte a questi problemi vitali, 
essenziali del movimento rivoluzionario ? 


Quale è la posizione che Bordiga ha, disgra- 
ziatamente, fatto prendere al nostro partito, agli 
inizî del suo sviluppo, nei confronti di questi 
problemi ? 


Sul carattere della rivoluzione in Italia 
e su alcune posizioni fasciste 


di Bordiga nel 1924-25 


In primo luogo è impossibile stabilire giusta- 
mente il piano strategico senza prima indivi- 
duare esattamente quale è la tappa della rivolu- 
zione che si attraversa, cioè a dire quale è il 
carattere della rivoluzione in un paese dato. 


Ricordiamoci della magnifica analisi che fece 
Engels nel 1894 della situazione italiana (nella 
sua nota lettera a Turati, la quale venne pub- 
blicata nella « Critica Sociale » dell’epoca), ana- 
lisi sulla base della quale Engels tracciò le linee 
fondamentali del piano strategico e dei compiti 
tattici del partito socialista italiano di quei 
tempi. 


cr 


Bordiga, naturalmente, si guarda bene dal 
seguire l’esempio di Engels. Per Bordiga, prati- 
camente, mon esistono tappe nello sviluppo 
rivoluzionario. Mai troverete in Bordiga nessun 
cenno — per esempio — al problema della tra- 
sformazione della rivoluzione democratico-bor- 
ghese in rivoluzione proletaria, mai troverete in 
Bordiga, nè prima nè dopo la vittoria del fasci- 
smo, il benchè minimo accenno ai compiti demo- 
cratici che la rivoluzione proletaria deve assol- 
vere in Italia. 


In realtà, Bordiga si rappresentava l’Italia, sin 
dal 1860, come uno Stato compiutamente bor- 
ghese e compiutamente democratico, privo di 
residui feudali, omogeneo e compatto nel suo 
ceto dirigente. Esistevano, è vero, dopo il 1860, 
una destra e una sinistra parlamentare (che 
Bordiga non poteva cancellare dalla storia) ma, 
secondo Bordiga, esse erano, in fondo, la stessa 
cosa, anzi, secondo lui, la destra era più a sini- 
stra della sinistra. In un articolo che prende una 
pagina intera dell’Urità del 5 settembre 1925, 
(sulle classi ed i partiti politici nella storia del 
nostro paese), Bordiga scrive : «... forse nella 
destra l’ortodossia liberale è ancora maggiore » 
che nella sinistra. Resta a spiegarsi allora a che 
scopo questa destra e questa sinistra si chiama- 
vano sinistra e destra, a che scopo stavano in 
piedi e per quale motivo fra di loro gagliarda- 
mente battagliavano. Ma Bordiga non sî perde 
nelle ricerche. Secondo lui, questi non erano 
veri e propri partiti in lotta, ma piuttosto eti- 
chette senza contenuto politico, fantasmi. 


Sembrerebbe oramai accertata, sulla base dei 
fatti, l’esistenza in Italia — prima e dopo il 
1860 — di un Nord, con un capitalismo più svi- 
luppato e di un Sud contadino, più arretrato, in 
cui la classe feudale agraria, e, in generale, i 
residui del feudalismo, appaiono assai più dif- 
fusi, più tenaci e più forti che nel Nord. Sembra 
proprio che questo sia un fatto che non offra 
materia a discussione, talmente esso è assodato 
e constatato. Ma Bordiga non vuol sapere niente. 
Che Nord e che Sud : queste sono bazzeccole ! 
Bordiga nega l’esistenza di una questione meri- 
dionale. Questo signore serive (articolo già 
citato) che « come oggi non c’è una lotta aperta 
tra la borghesia e il proletariato, così il Mezzo- 
giorno non ebbe un’aperta lotta tra il feudali- 
smo e la borghesia e dette al nuovo Stato, non 
una eredità di coefficenti reazionari, ma una 
materia plastica adattissima... » al regime demo- 
cratico parlamentare. 


Qui c'e veramente da tenere le orecchie bene 
aperte. Scrive Bordiga che nel 1925 (e in gene- 
rale dicendo «oggi» si riferisce a tutto il pe- 
riodo del dopoguerra) ron esisteva una lotta 
aperta nel Mezzogiorno d’Italia tra la borghesia 
e il proletariato. Da dove diamine Bordiga abbia 
potuto tirare una simile affermazione, il cielo 
solo lo sa. Dunque i grandi scioperi, l’occupa- 
zione delle fabbriche in Napoli stessa, i grandi 
movimenti operai del dopoguerra a Bari e a Pa- 
lermo, a Messina e a Catania : anche questi per 
Bordiga sono fantasmi. Fantasmi inesistenti le 


LO STATO OPERAIO 241 


e AAA __________ 


memorabili e sanguinose battaglie del proleta- 
riato agricolo delle Puglie e del proletariato 
agricolo siciliano, le occupazioni delle terre. Per 
Bordiga non esiste — nel dopoguerra — lotta 
aperta tra la borghesia e il proletariaio nel Mez- 
zogiorno d’Italia. Ma allora se non c’è stata lotta 
aperta tra la borghesia e il proletariato — e se 
il marxismo non è una chimera — questo vor- 
rebbe, fonse, dire che ci sarà stata iotta, almeno, 
tra la borghesia e le classi feudali, perchè noi 
siamo marxisti e noi sappiamo che in un paese 
che ha sormontato l’epoca della preistoria, ci 
deve ben essere lotta di classe. 


Ebbene disilludetevi. Per Bordiga, nel Mezzo- 
giorno, lotta dî classe non c'è stata mai, c'è sem- 
pre stata collaborazione di classe, e i gruppi po- 
litici hanno un significato limitato e locale, ma 
sono al di fuori e al disopra delle competizioni 
di classe. Impossibile prendere abbaglio. Bordiga 
scrive che nel Mezzogiorno non c’è una lotta 
aperta tra la borghesia e il proletariato cosi 
come non si ebbe una lotta aperta tra feudali- 
smo e borghesia. 


Quindi, se, dopo Spartaco, non c’è mai stata, 
e se non c'è, lotta di classe, che diamine c’è 
stato mai nel Mezzogiorno ? 


Pensare che Marx ed Engels ebbero la dabbe- 
naggine di scrivere, all’epoca del Risorgimento, 
che nel Mezzogiorno d’Italia, dove la classe feu- 
dale era più forte, i conflitti di classe erano più 
acuti ! Bordiga, invece, non è di questo parere. 
Per Bordiga, il Mezzogiorno è la culla della con- 
ciliazione di classe, una specie di paradiso 
fascista in cui, secondo quanto ogni giorno ci 
afferma la stampa ufficiale, la lotta di classe 
non esisterebbe. Per Bordiga, Franceschiello e 
Ferdinando II non sono esistiti, non è esistito 
Pietro Giannone, nè Pimentel Fonseca, nè Pisa- 
cane nè Pilo. Giacobini e borbonici, calderari e 
carbonari, liberali e sanfedisti, carceri, ergastoli, 
cospirazioni, patiboli, niente è esistito. Non è 
esistita la I Internazionale nel Mezzogiorno, nè 
anarchismo, nè socialismo, nè simdacalismo. Non 
è esistita lotta aperta di classe, e, quindi, non 
sono esistite le condizioni di sviluppo nè della 
rivoluzione democratico-borghese, nè della rivo- 
luzione proletaria. Allora, politicamente, che 
cosa mai esiste e che cosa mai è esistito nel Mez- 
zogiorno ? 


Secondo Bordiga, nel complesso sociale del 
Mezzogiorno, l’unica cosa che esiste «...è una 
materia plastica adattissima... » — le masse con- 
tadine — la quale non ha niente a che vedere 
con la lotta di dlasse e con la politica e la quale 
aspetta solo che arrivi un padrone feudale o 
borghese, liberale o fascista, che la impasti a 
suo piacimento. i 


Così è scritto, nero su bianco, nell’Unità del 
settembre del 1925 in un articolo di discussione 
precongressuale. Cosa questo significa ? Questo 
significa che, nel 1925, l'ideologia di Bordiga, su 
alcuni punti fondamentali, era già una ideologia 

‘ di tipo fascista. E’ esagerato dir questo ? No, 
non è niente affatto esagerato. Questo oorri- 
sponde alla pura verità, perchè soltanto i fascisti 


e i reazionari più svergognati osavano e osano 
serivere che la lotta di classe è, in fondo, una 
idea ultramontana, dato che il popolo italiano, 
e il popolo meridionale, in ispecie, sono sempre 
stati inclini alla conciliazione di classe. Soltanto 
i signorotti fascisti, proprietari feudali di terre, 
osavano e osano dire che le masse contadine del 
Mezzogiorno sono una materia plastica con la 
quale si può fare quello che si vuole : basta 
tenerle a bada con un poco di sferza e pochis- 
simo pane. 


Giustino Fortunato, che era un reazionario, 
ma non era — a differenza di Bordiga — nè 
fascista nè asino, Giustino Fortunato, che era 
dalla parte degli agrari, ma che si rendeva conto 
di che sudori, di che lacrime e di che sangue 
stillasse la lotta di classe nel Mezzodì — persino 
il senatore Giustino Fortunato si sarebbe indi- 
gnato se avesse potuto leggere quanto ha scritto 
Bordiga sui contadini meridionali ! 


Una tesi strabiliante 


Secondo Bordiga, nel 1860 l’Italia era già, 
quindi, uno stato capitalistico giunto — nel 
Nord ugualmente come nel Sul — a matura- 
zione completa. Sempre nel citato articolo scrive 


Il compito dei comunisti — » compito fonda- 
mentale nei paesi fascisti, specialmente in Germania e 
in Italia, dove il fascismo è riuscito a crearsi una base 
di massa e a far entrare per forza gli operai e gli altri 
lavoratori nelle sue organizzazioni, consiste dunque nel 
saper combinare la lotta contro la dittatura fascista dal- 
l'esterno con il lavoro in seno alle organizzazioni ai 
massa fasciste e nei loro organi, per minare la dittatura 
dall’interno. E’ necessario studiare, assimilare ed appli- 
care — in conformità delle condizioni concrete di questi 
paesi — i metodi e i mezzi particolari per disgregare nel 
modo più rapido le basi di massa del fascismo e prepa- 
rare l'abbattimento della dittatura fascista. Bisogna stu- 
diare, assimilare e applicare queste direttive, e non lim!- 
tarsi a gridare : « Abbasso Hitler | » e « Abbasso Mus- 
solini Î » Ripeto : studiare, assimilare ed applicare. 


Il compito è difficile e complesso. Tanto più difficile, 
in quanto la nostra esperienza in fatto di lotte coronate 
da successo contro la dittatura fascista è estremamente 
limitata. I nostri compagni italiani, ad esempio, lottano 
sotto la dittatura fascista già da circa 13 anni. Ma non 
sono ancora riusciti a sviluppare una vera e propria 
lotta di massa contro il fascismo ; e in questo campo, 
purtroppo, hanno potuto dare poco aiuto di esperienza 
positiva agli altri partiti comunisti dei paesi fascisti. 


I comunisti tedeschi e italiani e i comunisti degli 
altri paesi fascisti, come pure i giovani comunisti, hanny 
compiuto dei prodigi di eroismo, hanno affrontato e 
affrontano ogni giorno dei sacrifici enormi. Di fronte a 
questo eroismo e a questi sacrifici noi ci inchiniamo. 
Ma il solo eroismo non basta. E’ necessario combinare 
questo eroismo con un lavoro quotidiano fra le masse, 
con una lotta concreta contro il fascismo, che permetta 
di ottenere dei risultati più tangibili. Nella nostra lotta 
contro la dittatura fascista è particolarmente pericoloso 
scambiare i nostri desideri per la realtà. Bisogna partire 
dai fatti, dalla situazione reale, concreta. 


Giorgio DIMITROV 
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ordiga che non esiste «... prova della partici- 
pazione delle classi preborghesi alla costituzione 
dello Stato italiano » (Unità, 6 settembre 1925). 
Quindi, secondo Bordiga, sin dal 1860, la rivo- 
luzione che era all’ordine del giorno in Italia 
era la rivoluzione proletaria. 


Che importa se Engels ha dato dei rapporti 
di classe in Italia ancora nel 1894 ben 
altra analisi ? Che importa se Marx ed Engels 
hanno scritto che quelle classi che Bordiga 
chiama «preborghesi » non solo hanno parte- 
cipato alla costituzione dello Stato italiano, (che 
è sorto, appunto, principalmente, sulta base di 
un compromesso fra queste classi e la borghesia 
liberale) ma avevano una funzione importan- 
tissima ancora nel 1894, una funzione così im- 
portante che il carattere stesso della rivo- 
luzione in Italia, ancora nel 1894, finiva col- 
l’esserne determinato ? Marx ed Engels pen- 
sino quello che vogliono! Bordiga è antimar- 
xista e antileninista dalla cima dei capelli sino 
alla punta dei piedi e ogni tanto ha, persino, la 
sfacciatagine di vantarsene. Per Bordiga, dal 
1869 in poi, il governo in Italia è un governo 
capitalistico (senza partecipazione delle classi 
« preborghesi ») il quale per di più si presenta 
come un blocco omogeneo. Così, con due colpi 
di penna, Bordiga si sbarazza di tutta la storia 
delle lotte di classi, e dello sviluppo economico 
e sociale del nostro paese dal 1860 al 1914. 


Nel 1914 anche, naturalmente, secondo Bor- 
diga, la borghesia italiana forma un blocco omo- 
geneo : Salandra, Giolitti, interventismo, neu- 
tralismo : tutte questioni secondarie, tutti truc- 
chi. Così Bordiga scrive la storia. 


Con questo metodo, naturalmente, nessuna 
meraviglia se arriva sino al 1922, sino al fasci- 
smo, liscio come l’olio, senza contraddizioni di 
classi, senza contraddizioni interne della borghe- 
sia, senza aperta lotta di classe, senza trovare 
intoppi. Naturalmente, anche per quanto ri- 
guarda il fascismo, secondo Bordiga, il fascismo 
non rappresenta una acutizzazione dei contrasti 
di classe, nè dà luogo a nessuna contraddizione 
interna nel seno della borghesia e a nessun 
mutamento nella politica e nel metodo della 
classe dominante. Ha vinto il fascismo? — si 
domanda Bordiga — ebbene — scrive questo 
bandito — in primo luogo, la vittoria del fasci- 
smo era «inevitabile », in secondo luogo, non 
c'è nulla di cambiato. Nero su bianco scrive 
Bordiga nel 1925 sull’organo centrale del nostro 
partito (art. già citato) : « Nel fascismo e nella 
senerale controffensiva borghese odierna non 
vediamo un mutamento di rotta della politica 
dello stato italiano, ma la continuazione del 
metodo applicato prima e dopo la guerra dalla 
«democrazia >». 


In questa maniera, dal 1860 alla marcia su 
Roma, il circolo della storia si chiude, eguale 
sempre a se stesso. 


Peccato che Bordiga abbia dimenticato — 
dimenticato completamente — in tutta questa 
sua analisi (!) storica un piccolo avvenimento 


di un certo qual peso : l'imperialismo. In questo 
suo dotto articolo-opuscolo, di fatti, Bordiga 
non ha scritto nemmeno una parola, proprio 
nemmeno una parola sola, sulla trasformazione 
della borghesia italiana, da borghesia progres- 
siva e in parte rivoluzionaria, nel 1859-60, in 
borghesia di un paese dominato dal capitale 
finanziario, di un paese imperialista, dall’impe- 
rialismo violento e rapace. 


Il «teorico » Bordiga ha omesso il fatto che 
a un certo momento della sua storia l’Italia è 
entrata con tutti e due i piedi nel periodo del- 
l'imperialismo. Il « teorico » Bordiga se n’è di- 
menticatc. 


Nessuna meraviglia, quindi, se questo signore 
non capisce niente (o fa mostra di non capir 
niente) del fascismo e, quindi, non si rende 
conto delle molteplici tappe che la rivoluzione 
ha traversate in Italia dal 1860 ad oggi e, sopra- 
tutto, non capisce (o fa mostra di non capire) 
quale è la tappa che la rivoluzione attraversa in 
Italia nel momento in cui si scatena l’offensiva 
fascista e nel momento in cui, quindi, l’obiettivo 
immediato da raggiungere diventa, per il par- 
tito comunista, la disfatta del fascismo. Per 
Bordiga fascismo e democrazia borghese rap- 
presentano un’identità completa, e il fascismo è 
la normale continuazione dei metodi « democra- 
tici » di governo della borghesia. Quindi, la 
tappa che la rivoluzione attraversa in Italia 
resta immutata, e immutato l’obiettivo verso cui 
bisogna dirigere il colpo principale. Nel 1922, 
quindi, l’obiettivo contro cui bisogna dirigere il 
colpo principale, secondo Bordiga, non è il fasci- 
smo, ma questa infernale democrazia, che dal 
1789 al 1925 ce ne ha fatto vedere di tutti i 
colori, che si è presentata sotto tante diverse 
forme, che ci ha combinati tanti « sales trues » 
e l’ha data a bere a tanti; ma non a Bordiga, 
naturalmente, il quale ha capito benissimo che 
la democrazia è sempre uguale a se stessa, che 
vi è identità assoluta tra fascismo e democrazia, 
e che, quindi, da Garibaldi a Mussolini «... non 
v'è cambiamento di rotta... ». 


Questo è il bordighismo : talmente piatto ed 
idiota che ripugna, persino, di farme la critica. 


Ciò che ci obbliga a farne la critica è che vi 
è pure una logica in questa idiozia : e la logica 
è che il bordighismo — già nel 1921-22 e negli 
anni seguenti — allorquando si presentava an- 
cora come una corrente del movimento operaio, 
con la sua ideologia e la sua politica portava 
acqua al mulino del fascismo, perchè addormen- 
tava lo spirito rivoluzionario delle masse, le ren- 
deva passive, le disorientava, le rimbecilliva e 
A gettava, mani e piedi legati, nella galera fasci- 

2. 


Nessuna meraviglia, quindi, se qualche anno 
più tardi il bordighismo è passato, da queste 
posizioni di capitolazione di fronte al fascismo, 
alle posizioni di sostegno diretto della politica 
brigantesca del fascismo, trasformandosi in una 
banda cinica e senza principi di spie, di assas- 
sini, e di sabotatori. 


si 
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CONTRO LA LOTTA RAZZIALE 
DEL FASCISMO 
E PER LA LIBERTA’ RELIGIOSA 


DICHIARAZIONE DEL COMITATO CENTRALE 
DEL PARTITO COMUNISTA D’ITALIA 


1. Il regime fascista, la cui politica di guerra ag- 
grava ogni giorno di più la miseria degli strati 
popolari e porta il paese alla rovina, ha lanciato 
recentemente una teoria razziale la quale ha dato 
inizio ad una campagna e ad una lotta contro gli 
ebrei. 


La introduzione in Italia della barbara teoria raz- 
ziale è un sintomo della esasperazione della politica 
aggressiva di guerra del governo fascista. 


Il governo fascista, che ha dimostrato la sua incu- 
pacità assoluta di dare una risposta ai bisogni ele- 
mentari delle masse popolari e di risolvere i pro- 
blemi del paese, di fronte alle difficoltà crescenti 
che si accumulano sul suo cammino, soprattutto in 
conseguenza delle sue avventure disastrose in Abis- 
sinia e in Spagna, e sospinto dalla preoccupazione 
della difesa degli interessi dei ristretti gruppi del 
grande capitalismo che trovano nella guerra in 
permanenza una larga fonte di profitti, non vede 
altra uscita che «tirare diritto » sulla strada delle 
provocazioni internazionali e, in accordo coi suoi 
complici tedeschi e giapponesi, gettare il mondo nel 
macello di una nuova guerra. 


Per lo suiluppo di questo piano criminale, esso 
mette al secondo piano i motivi demagogici coi 
quali ha cercato sino ad ora di giustificare di fronte 
alle masse la sua politica espansionista (« avere un 
posto al sole», « conquistare nuove terre al lavoro 
italiano », ecc.) dato che i risultali di tre anni di 
guerra hanno smascherato le menzogne fasciste ed 
aggravato le condizioni delle masse popolari. Il 
fascismo introduce, perciò, nella sua ideologia 
guerriera, motivi nuovi, come quelli della razza 
superiore, eletta, privilegiata, con la intenzione di 
creare una coscienza brigantesca aggressiva nel 
popolo italiano, di suscitare in esso l'odio bestiale 
contro altri popoli e prepararlo, così, alla guerra 


integrale, totalitaria contro i paesi pacifici. 


La lotta antisemita è un momento della più vasta 
mobilitazione guerriera del fascismo. Essa è anche 
un tentativo grossolano di far divergere le preoc- 
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popolari per le conseguenze della politica del go- 
verno fascista, verso l'obbiettivo di una lotta contro 
gli ebrei. 


Il Partito Comunista d’Italia leva la propria voce 
contro le teorie razziali, contro le quali protestano 
i principii elementari della convivenza umana, la 
scienza non asservita agli sfruttatori ed agli oppres- 
sori, e la tradizione italiana. 


Le teorie razziali, con le quali si pretende fissare 
la supremazia naiurale di certe razze su certe altre, 
sono false ed arbitrarie ed inventate da scienziati 
al servizio dell’imperialismo per giustificare le ag- 
gressioni, le rapine, contro altre nazioni e altri 
popoli. 


E’ opportuno ricordare, in questa occasione, che 
nel nostro paese, dall'antichità ai nostri giorni, le 
teorie razziali non hanno mai trovato diritto di cit- 
tadinanza. 


Il Partito Comunista d'Italia chiama la classe ope- 
raia, tutto il popolo italiano, ad opporre una bar- 
riera contro la diffusione di simili teorie, a rispon- 
dere all'attacco antisemita del fascismo con la loro 
unità nell'azione contro il regime fascista della 
fame, della guerra, dell’oppressione politica e raz- 
ziale, e a difendere gli ebrei italiani perseguitati 
dal fascismo e il diritto di asilo agli ebrei di altri 
paesi che la persecuzione razziale aveva spinti a 
trovare rifugio in Italia. 


2. Il Partito Comunista d’Italia vede nella oppo- 
sizione del popolo italiano alle teorie imperialiste 
razziste, una reazione alla politica catastrofica del 
governo fascista. 


L'opposizione del popolo italiano non è solo mo- 
tivata dal sentimento della difesa della personalità 
umana offesa dal fascismo, ma anche dal fatto che 
tra gli strati popolari si rafforza il malcontento 
contro la politica della guerra in permanenza, che 
aumenta i disagi, le privazioni, i dolori, i lutti per 
il popolo, e contro le ingiustizie e la corruzione del 
regime e dei suoi capi. 


Il Partito Comunista d’Italia saluta la protesta 
delle masse cattoliche contro il razzismo e l’anti- 
semitismo, della quale si è avuto un riflesso nella 
parola del Papa. 


Le masse cattoliche hanno dimostrato la loro av- 
versione alla politica di guerra del governo fascista, 
alla politica dell'asse Berlino-Roma, in occasione 
della venuta di Hitler in Italia, disertando le mani- 
festazioni ufficiali. Esse cominciano a comprendere 
l'inganno in cui sono state tratte quando furono 
chiamate ad appoggiare la vergognosa avventura 
abissina che si è tradotta in un disastro per il 
paese ; esse incominciano a comprendere che sono 
cadute in un tranello appoggiando, anche con la 
partecipazione di numerosi volontarii, la causa dei 
generali ribelli della Spagna, agenti delle forze più 
reazionarie di questo paese, al servizio di Hitler e 
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di Mussolini che vogliono sopprimere la libertà e 
la indipendenza nazionale della Spagna del popolo. 
Esse cominciano a comprendere che, dietro il pre- 
testo di una lotta anticomunista, i governi aggres- 
sori di Roma, di Berlino, di Tokio attaccano e 
minacciano i paesi che sono l'oggetto delle loro 
cupidigie, Nè l’Abissinia, né la Cina, nè la Spagna, 
nè l’Austria erano rette da regimi comunisti. 


Le minacce fasciste contro i «cattolici ondeg- 
gianti », dapprima, e quelle attuali contro le orga- 
nizzazioni e la stampa cattoliche, sono la risposta 
del regime fascista alla opposizione crescente delle 
masse cattoliche alla sua politica. 


Il fascismo è condotto ad iniziare una lotta 
aperta contro la religione e le organizzazioni catto- 
liche, le quali rappresentano un ostacolo al suo delt- 
rio guerriero ed alla diffusione delle sue false e 
pericolose teorie. 


Il Partito Comunista d’Italia riafferma che il 
rispetto assoluto delle convinzioni religiose delle 
masse € la difesa della libertà di coscienza costitui- 
scono per esso una questione di principio. Perciò i 
comunisti italiani difenderanno con tutti 1 mezzi il 
diritto degli operaì, dei lavoratori, di tutte le masse 
cattoliche, dei sacerdoti, di professare la propria 
fede e di organizzarsi a questo fine. 


Le minacce di scloglimento delle gssociazioni cat- 
toliche sono un attentato all'ultimo residuo di 
libertà fsistente in Italia, alla libertà religiosa. La 
difesa delle associazioni cattoliche, da parte dei 
comunisti e di tutti i verì democratici, significherà 


La Libreria popolare franco-italiana acquista 
libri, collezioni di riviste, documenti sulla storia 
del movimento operaio italiano. Rivolgere offerte 
a Libreria popolare franco-italiana, 128, Boulev. 
«de Charonne, Paris (XX). 
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un passo importante dell'unione delle masse popo- 
lari, nella loro azione per la conquista delle libertà 
politiche, senza le quali nessun'altra libertà è ga- 
rantita. 


3. I Partito Comunista chiama gli operai comu- 
nisti, socialisti, democratici, e gli operai fascisti 
che soffrono, come tutti i loro compagni di lavoro 
e di sofferenza, le durezze della situazione, a stabi- 
lire, assieme agli operai cattolici, le forme della 
solidarietà attiva degli operai in difesa delle masse 
cattoliche e delle associazioni religiose. 


Il governo fascista vuole ostacolare le spinte 
all'unità che si manifestano nella classe operata e 
negli strati popolari, con la diversione di una lotta 
anticlericale. Il successo di questa manovra fascista 
sarebbe una vittoria per i nemicì e gli sfruttatori 
dei lavoratori, per i fautori di guerra, per coloro 
che tengono il popolo sotto il tallone della ditta- 
tura. 


Gli operai devono unirsi nelle fabbriche, nelle 
organizzazioni sindacali e dopolavoristiche, nel cir- 
coli e dovunque, e fissare le forme dell’azione co- 
mune per il miglioramento urgente delle loro con- 
dizioni di esistenza, per il ritiro immediato delle 
truppe italiane «dalla Spagna, per Pabbandono del- 
lP’avventura abissina, per la fine della politica di 
guerra del governo fascista, per imporre una poli- 
tica internazionale di pace, lo stabilimento di 
relazioni pacifiche con tutti i paesi che vogliono 
la pace, e innanzi tutto con la Francia del Fronte 
Popolare e con la Unione Soviettica, avanguardia 
risoluta della lotta per la pace, — per la Ùbertà di 
organizzazione, di stampa, di coscienza, per l’av- 
vento di un regime di giustizia sociale, di un regime 
popolare, per la Repubblica democratica italiana. 


IL COMITATO CENTRALE 
DEL PARTITO COMUNISTA D’ITALIA 


5 agosto 1938 
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